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CENTRO REGIONALE PER LA SPERIMENTAZIONE AGRARIA 

PER IL FRIULI-VENEZIA GIULIA 
Pozzuolo del Friuli 


PROGRAMMA 1983 
E RAPPORTO DI ATTIVITÀ’ 1981-82 


La presente pubblicazione, che assolve al doveroso compito di rendere di pubblico dominio 
l’attività dell’Istituto ed i suoi programmi, illustra le prove sperimentali condotte ed i risultati 
ottenuti negli anni 1981-1982 e traccia le direttrici lungo le quali si muoveranno le sezioni nell’arco 
dell’anno 1983. 

Tutto questo viene fatto per informare, sia gli addetti ai lavori — agricoltori, tecnici, ammini¬ 
stratori — che gli operatori degli altri settori, di quanto l’Amministrazione Regionale fa per la 
ricerca nel settore primario, settore cosi importante per la nostra economia. 

Il presente lavoro, oltre alla funzione di documentare in modo compiuto quanto viene fatto dal 
Centro nei diversi settori operativi, ha come fine quello di spingere il lettore ad usufruire di tutte le 
informazioni ed i servizi che la Regione, nostro tramite, gli mette a disposizione. 

L’operatore agricolo ed il tecnico generico avranno cosi l’opportunità di avere un confronto 
diretto e prezioso con gli specialisti delle diverse branche e ne ricaveranno le informazioni ed i 
consigli necessari allo svolgimento del loro lavoro in campagna. 

Quasi tutti gli operatori agricoli conoscono l’attività del Centro nei differenti settori, sono però 
pochi quelli che sono a conoscenza di tutte le sue attività e lo scopo di queste pagine è proprio quello 
di fornire un quadro di insieme dell’attività delle sezioni. 

Franco Trangoni 
Presidente del Centro 
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A circa dieci anni dall’istituzione del Centro regionale per la sperimentazione agraria, coglien¬ 
do l’occasione della presentazione del rapporto di attività e del programma, ritengo possa risultare 
estremamente proficuo fare alcune valutazioni sull’attività di ricerca e sperimentazione condotta 
dall’Istituto e far derivare da un’analisi precisa della situazione alcune indicazioni ed alcune speci¬ 
fiche richieste per lo sviluppo futuro dell’Ente. 

Dal 1971 ad oggi l’attività del Centro è stata in continua crescita sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo, rispondendo in tal modo alle numerose sollecitazioni e richieste del 
mondo agricolo. Il numero delle sezioni è aumentato, con le recenti assegnazioni di personale è stato 
ampliato l’organico di alcune di esse, i fondi messi a disposizione dell’Istituo dalla Regione negli 
ultimi anni hanno consentito l’acquisizione di moderne apparecchiature sia per i laboratori chimici 
che per le operazioni di campagna, la sistemazione delle attrezzature di campagna (celle, serre, 
magazzini) presso la sede di Pozzuolo è quasi terminata. Tutto questo ha fatto e fa ancor più oggi 
dell’Istituto uno strumento importante al servizio dell’agricoltura, indispensabile per l’attuazione di 
una politica di sviluppo nel settore primario. 

Infatti credo sia venuto il momento di far assumere al Centro non solo un ruolo di servizio per 
la nostra agricoltura ma anche un ruolo di consulenza e di proposta all’attività di programmazione, 
legislativa e amministrativa della nostra Regione. In altri termini, pur restando valida l’impostazio¬ 
ne secondo la quale il Centro, coordinando l’attività di ricerca e sperimentazione agraria nella 
Regione, svolge studi, ricerche e prove sperimentali nei diversi ambienti e per i diversi settori nei 
quali opera fornendo agli operatori agricoli ed ai tecnici il risultato del suo lavoro, potrebbe trovare 
attuazione una non meno importante funzione di proposta o di progettazione per gli interventi futuri 
dell’Amministrazione. Questo concorrerebbe a valorizzare tutto il lavoro del Centro, sfrutterebbe 
meglio la competenza tecnica acquisita dalle persone, realizzerebbe a pieno quel coordinamento 
delle diverse funzioni dell’Amministrazione di cui tanto si discute ma che ancora oggi è così poco 
efficiente ed efficace. 

Il Centro, in questi ultimi anni, ha avuto importanti riconoscimenti sia in Regione che a livello , 
nazionale. A livello locale i tecnici dell’Istituto sono stati invitati dagli Enti locali, dalle Organizza¬ 
zioni sindacali di categoria, dalle organizzazioni dei produttori, a tenere conferenze e riunioni 
tecniche; hanno promosso visite guidate alle prove di campagna; hanno realizzato, su richiesta, 
numerosi articoli divulgativi sulle riviste locali e di categoria; sono stati presenti alla radio e alla 
televisione. 
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A livello nazionale le collaborazioni e gli accordi di lavoro realizzati di recente con Univer¬ 
sità, Istituti di ricerca nazionali, ENEA, Centri di ricerca a carattere interregionale, i contratti di 
ricerca stipulati con il CNR, la scelta del Centro quale organizzatore di 2 importanti Convegni 
intemazionali — uno della FAO ed uno della Società Italiana di Ortoflorofratticoltura che si realiz¬ 
zeranno nel 1983 — stanno ad indicare il molo assunto dal nostro Istituto, la validità delle scelte 
fatte, le capacità e la competenza scientifica degli sperimentatori. 

I lavori di ricerca e di sperimentazione impostati o condotti a termine, così come appare dal 
rapporto di attività e dal programma, affrontano, per i settori specifici, i più importanti problemi 
della nostra agricoltura. I risultati che si ottengono, tempestivamente comunicati agli agricoltori, 
permettono ed hanno permesso in passato un continuo aumento delle nostre produzioni, un sensibile 
miglioramento delle loro caratteristiche qualitative, un generalizzato miglioramento delle condizio¬ 
ni tecniche delle aziende. 

Ma tutto questo basta? E’ sufficiente alla nostra agricoltura? Ritengo di no, anche se si deve 
con franchezza ammettere che molto è stato fatto daH’inizio deH’attività dell’Istituto. 

Due questioni principali si pongono in merito a questo: la prima collegata al fatto che vi sono 
ancora molti settori della nostra agricoltura per i quali non esiste una attività di sperimentazione e di 
ricerca applicata; la seconda che il risultato della sperimentazione non raggiunge tutte le aziende con 
le conseguenze negative che si possono facilmente immaginare. Riguardo alla prima è recentissima 
una richiesta della Associazione Floricoltori Regionale di attivazione di una sezione che si occupi in 
modo specifico del settore; in tempi meno recenti anche altri settori del nostro mondo agricolo hanno 
avanzato richieste specifiche e pressanti in tal senso: mi riferisco alla zootecnia, al settore forestale, 
al settore vitivinicolo. 

L’attivazione di queste strutture, oltre a soddisfare le richieste avanzate, otterrebbe il risultato 
di realizzare un coordinamento delle numerose e frammentarie attività svolte dai più disparati Enti 
ed Istituzioni dando maggiore forza alle proposte tecniche ed operative emergenti. 

Nulla vieterebbe poi in futuro, procedendo alla ristrutturazione dell’Amministrazione Regio¬ 
nale di conglobare nel Centro ogni attività attinente alla ricerca, alla sperimentazione agraria ed agli 
interventi tecnici, evitando in tal modo doppioni e dispersione di energie e di mezzi. 

In questa luce va vista la futura figura del Centro, irrobustita in un primo tempo per renderla 
perfettamente funzionale e poi adeguatamente ampliata in base a quelle che saranno le necessità dei 
nuovi settori operativi. 
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In merito al secondo problema sollevato, quello della divulgazione, già altre volte affrontato 
nella presentazione dei programmi del Centro, non vi sono purtroppo grosse novità, anche se pare 
acquisito che un significativo ruolo in questo campo sarà assunto dalle Organizzazioni Sindacali. 

Il Centro comunque non mancherà di essere presente a questo livello, come del resto ha fatto 
sino ad ora, solo che la sua azione sarà tanto più proficua quanto meglio sarà strutturato ed organiz¬ 
zato il servizio di assistenza tecnica realizzato dall’Amministrazione regionale o dalle Organizza¬ 
zione sindacali. A questo servizio, i cui addetti dovranno operare a stretto contatto con le aziende, il 
Centro potrà dare un aiuto continuo fornendo tempestivamente tutti i risultati della sperimentazione 
condotta in Regione e fuori, mettendo a disposizione i propri ricercatori per la preparazione degli 
assistenti tecnici generici e per le lezioni specialistiche, intervenendo per problemi specifici nelle 
aziende problema, mettendo a disposizione le sue strutture di analisi per qualsiasi necessità. 

Da quanto detto si evidenziano tre funzioni fondamentali del Centro: la prima e principale che 
è quella dell’attività di ricerca e sperimentazione fissata con chiarezza dalla legge istitutiva; la 
seconda, strettamente collegata alla prima, che è quella della divulgazione dei dati e delle cono¬ 
scenze tecniche tramite il costituendo servizio di assistenza tecnica; la terza quella collegata ad un 
servizio di consulenza e di proposta per l’Amministrazione nella formulazione dei piani, dei progetti 
di legge, delle norme di intervento. 

A queste tre funzioni dovrà corrispondere una struttura dell’Istituto adeguata sia nei mezzi 
strumentali che nel personale, personale che, nei limiti del possibile, dovrà essere scelto e sele¬ 
zionato per lo specifico lavoro che sarà chiamato a svolgere. Senza questo adeguamento il Centro 
non potrà acconsentire alle richieste che gli vengono da numerosi settori del mondo agricolo procu¬ 
rando indirettamente gravi danni economici ma, soprattutto, rendendo praticamente impossibile lo 
sviluppo di alcune attività ad alto contenuto tecnologico che la nostra Regione vuole affrontare nei 
prossimi anni. 


IL DIRETTORE 
doti. Pierluigi Nassimbeni 
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PROGRAMMA DELLE SEZIONI 
PER IL 1983 


Sezioni chimiche 


Sezione chimico agraria 


Sezione di difesa dell’ambiente 
Sezione di cartografia pedologica 

Sezione di Orticoltura 
Sezione di frutticoltura 
Sezione di foraggicoltura 
Sezione di cerealicoltura 
Sezione di fìtovirologia 
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Sezioni chimiche 


Anche nel 1983 l’attività delle due Sezioni chimiche sarà indirizzata verso il completamento 
delle ricerche di campagna condotte daH’Istituto e verso il soddisfacimento di una domanda quanti¬ 
tativamente sempre più massiccia di analisi per Enti pubblici o privati. 

Nei confronti del primo punto le analisi chimiche dei prodotti agricoli sono sempre più 
richieste sia a livello di produttori che di consumatori; la nostra regione, infatti, per le sue peculiari 
caratteristiche ambientali e climatiche può puntare su una produzione vegetale di ottima qualità. 

Di grande rilevanza sono anche gli studi e le ricerche sperimentali, condotte dagli sperimen¬ 
tatori da soli od in collaborazione con tecnici di altri Istituti, sui residui dei fitofarmaci usati in 
agricoltura. 

Di questo settore non interessa tanto il bloccare l’uso di questi prodotti, di cui si riconosce 
l’indispensabilità allo stato attuale, quanto di fare in modo che gli agricoltori ne facciano un uso 
limitato e razionale. 

In questo campo continuerà, anzi si ritiene verrà ampliata, la collaborazione con il Centro 
Ortofrutticolo di Ferrara di cui fa parte anche la Regione Friuli-Venezia Giulia nei settori della 
frutticoltura ed orticoltura. 

Per il servizio analisi le due Sezioni continueranno ad operare per gli impegni assunti tenendo 
ad acquisire una sempre migliore specializzazione. 


8 


SEZIONE CHIMICO-AGRARIA 


La Sezione prosegue la sua collaborazione con le Sezioni agronomiche per collegare le prove 
di campagna alle analisi chimiche di laboratorio. 


1. Foraggicoltura 


1.1 Prove agronomiche di confronto tra specie e varietà 

Da parte della Sezione chimica saranno eseguite le analisi sui principi nutritivi e sugli alimenti 
minerali per una valutazione qualitativa delle produzioni. 


1.2 Prove di concimazione minerale su prato polifìta 

Analisi dei campioni provenienti dalle prove di campagna della Sezione di Foraggicoltura 
sulla concimazione minerale dei prati naturali. Le analisi chimiche tenderanno a valutare gli asporti 
e ad individuare le più appropriate formule di concimazione per i diversi ambienti. 


1.3 Prove dipascolamento 

Le analisi chimiche collegate alle prove di utilizzazione serviranno a chiarire sia le modifica¬ 
zioni indotte dagli animali sul cotico sia le variazioni di valore nutritivo del foraggio nei confronti 
dell’alimentazione degli animali. 


1.4 Prove di risemina con diverse lavorazioni 

Analisi dei campioni di foraggio delle prove agronomiche per valutarne il contenuto in ele¬ 
menti minerali ed organici. 


2. Frutticoltura 


2.1 Conservabilità deU’actinidia 

Proseguiranno nel 1983 le analisi su campioni di actinidia raccolti in periodi scalari per la 
ricerca del momento ottimale di raccolta e la determinazione delle caratteristiche chimiche ed 
organolettiche ottimali per una conservazione più prolungata nel tempo. 


2.2 Indice di maturità di raccolta delle mele 

A tal fine verranno eseguite analisi riguardanti l’acidità titolabile di campioni di mele raccolti 
in periodi scalari al fine di determinare il momento ottimale di raccolta. 
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3. Cerealicoltura 


3.1. Proseguiranno analisi relative al contenuto totale in proteine grezze su campioni di orzo e di 
frumento, analisi di principi nutritivi grezzi su campioni di orzo, ed analisi su campioni di trinciato 
integrale di mais e di orzo al fine di valutare gli asporti e di fornire adeguate formule di concimazio¬ 
ne. 


4. Alimentazione animale e profilassi della ipofecondità 

4.1. Al fine di identificare le cause e la profilassi dell’ipofecondità bovina, in collaborazione con 
l’Associazione Regionale degli Allevatori, il Centro di Fecondazione Artificiale e l’Istituto Zoopro¬ 
filattico delle Venezie, il Centro eseguirà un controllo a campione delle condizioni alimentari degli 
allevamenti della regione. 


5. Analisi per il pubblico 

Saranno potenziati i servizi di analisi per il pubblico in forza dell’aumentata richiesta che in tal 
senso viene fatta ai laboratori del Centro soprattutto per le analisi del terreno. 
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SEZIONE INQUINAMENTO AGRARIO E DIFESA BIOLOGICA DELL’AMBIENTE 


Gli studi relativi ai residui dei prodotti antiparassitari impiegati in agricoltura, continueranno 
per rendere sempre più sicure dal punto di vista igienico-sanitario le derrate alimentari, contribuen¬ 
do allo sviluppo di nuovi modelli di agricoltura in cui le cause di inquinamento dell’ambiente 
tendano a diminuire. 

La partecipazione di questa Sezione al progetto finalizzato "Incremento produttività risorse 
agricole” del C.N.R., la vedrà impegnata a valutare dal punto di vista chimico oltre ai residui di 
antiparassitari, anche sostanze tossiche diverse nell’ambito della tematica: rapporti di competizioni 
nel sistema malerbe-piante coltivate. 


1. Ricerca conoscitiva sull’entità dei residui di antiparassitari sugli e negli ortofrutticoli di 
produzione nazionale 

L’attività di ricerca dei residui degli antiparassitari coordinata dal Centro Operativo Orto- 
frutticolo di Ferrara, sarà ampliata estendendo le analisi oltre ai campioni di mele anche pere, 
pesche e fragole, analizzando nuovi principi attivi. Questi studi sono condotti allo scopo di vagliare 
le caratteristiche merceologiche dei prodotti ortofrutticoli, per salvaguardare la salute del consu¬ 
matore e nel contempo garantirne la commercializzazione verso paesi esteri. 


2. Frutticoltura 

La Venturia inaequalis è agente di una fitopatia del melo che comporta rischi gravissimi, di 
conseguenza per combatterla si eseguono numerosissimi trattamenti chimici. 

La tecnica di applicazione in dose unica (S.A.T.) già sperimentata per il Captafol e il Delan, 
sarà ampliata a diversi fungicidi; questa tecnica infatti sembra offrire valide alternative alla lotta 
tradizionale con i prodotti chimici, per la drastica riduzione del numero di interventi. 

Questa prova è condotta in collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie delle Piante di 
Gorizia. 


3. Diserbanti 

Nell’ambito del progetto finalizzato "Incremento produttività risorse agricole” del C.N.R., la 
Sezione sarà impegnata nel prossimo quinquennio in un programma relativo alla valutazione dei 
residui degli erbicidi in funzione delle varie tecniche agronomiche. 

La possibile presenza di residui legati al diserbo della coltura del fagiolo sarà verificata a 
completamento delle prove della Sezione di Orticoltura del Centro. 


4. Analisi per il pubblico 

Compatibilmente con l’impegno derivante dalle analisi relative alla sperimentazione, si ese¬ 
guiranno le analisi dei residui su richiesta di privati o di Ditte produttrici di antiparassitari, al fine di 
fornire indicazioni utili per la pratica agronomica o per garantire la documentazione richiesta dal 
Ministero della Sanità per la verifica di prodotti già in uso o per la registrazione di nuovi principi 
attivi. 
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Sezione di cartografia pedologica 


La pubblicazione della "Carta pedologica della Pianura friulana e del connesso Anfiteatro 
morenico del ragliamento”, alla scala 1:50.000 a colori (settembre 1982), ha comportato per la 
Sezione, come si è precisato nel rapporto di attività, una notevole mole di lavoro. 

Durante lo studio e la redazione della Carta sono emersi ulteriori problemi da risolvere per il 
suo completamento e per la sua applicabilità a determinati settori. 

Questi problemi portano, senz’altro, a dare una priorità agli studi ed ai lavori da inserire nei 
futuri programmi della Sezione, sia per il completamento della Carta pedologica da utilizzarsi a fini 
pianificatori, sia per il suo aggiornamento relativo alle zone che per la loro rapida evoluzione e per la 
loro forte difformità esigono nuove metodiche di analisi e cartografie a scale maggiori. 

Il programma per il 1983 prenderà in prima considerazione pertanto: 


1. Studio e redazione della "Carta di equivalenza approssimativa del valore agropedologico 
dei terreni della Pianura friulana, alla scala 1:50.000 

1.1 Questa Carta servirà come carta tematica primaria da incrociarsi con altre (tematiche di inte¬ 
grazione e di discriminazione) per la redazione di una carta di sintesi denominata: "Carta di 
classificazione delle aree agricole della Pianura friulana”; la Carta di equivalenza approssima¬ 
tiva del valore agropedologico dei terreni evidenzierà per le singole aree i seguenti valori teorici 
di classificazione: 

— 0 (nullo) 

— 1 (molto scarso o aleatorio) 

— 2 (scarso) 

— 4 (discreto) 

— 6 (buono) 

— 8 (ottimo) 
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1.2 La Carta potrà essere utilizzata assieme alla Pedologica e ad altre carte tematiche per lo studio 
di piani urbanistici, ciò in armonia con la Circolare n. 13 del 20.8.1981 della Presidenza della 
Giunta regionale, avente come oggetto "Cartografia di analisi del territorio da allegare agli 
strumenti urbanistici comunali ed intercomunali generali". 

1.3 La Carta stessa potrà infine essere utilizzata come strumento valutativo per piani di bonifica, 
riordino fondiario, ecc.. 


2. Studio per la redazione della "Carta pedologica della zona perilagunare di recente bonifica". 

Questa zona, soggetta a forti evoluzioni dal punto di vista pedologico e nello stesso tempo 
molto difforme, necessita di uno studio particolare. 

Si dovrà, pertanto, procedere ad un nuovo rilevamento dei terreni con la conseguente messa a 
punto di metodi di rilevamento e di analisi. 

L’eterogeneità dei terreni di questa zona presenta altresì la difficoltà di non poter operare studi 
sulle comuni basi cartografiche I.G.M. alle scale 1:50.000 ed 1:25.000, senza perdere essenziali 
contenuti. 

Un valido strumento cartografico di base potrebbe essere la Carta tecnica regionale alla scala 
1:5.000. 

La priorità data ai precedenti temi non esclude che la Sezione possa continuare gli studi ed i 
lavori stabiliti dai precedenti programmi, e precisamente: 

3. Studio per la rappresentazione cartografica delia fertilità dei terreni situati in zona di 
collina e di montagna, relativamente alle zone vocate ad utilizzo agricolo ed in accordo con 
gli Enti preposti alla tutela ed allo studio delle zone montane e collinari. 

4. Consulenza per l’applicabilità della Carta pedologica a fini urbanistici comunali ed interco¬ 
munali. 

5. Classificazione del patrimonio cartografico esistente presso il CRSA. 

6. Incontri con l’E.S.A.V. della Regione Veneto per il completamento della "Carta pedologica 
della Provincia di Venezia" (essendo la stessa Carta la prosecuzione di quella della Pianura 
friulana, redatta sulla scorta degli studi della S.C.A.S. di Udine, curati dal prof. Alvise Cornei). 

7. Partecipazione a convegni di carattere informativo di studio e di coordinamento. 
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Sezione di Orticoltura 


In Friuli, poco più di 3.000 ettari occupati da colture orticole (patata esclusa), forniscono una 
produzione di 366.000 quintali, per un valore di 30 miliardi di lire (dati riferiti al 1981, fonte 
Direzione Regionale dell’Agricoltura). 

Poiché il consumo annuo pro-capite di ortaggi si aggira sui 130 Kg, il fabbisogno regionale può 
essere stimato in 1.500.000 quintali. Meno di un terzo della domanda è soddisfatto quindi dalla 
produzione locale; il resto proviene per lo più dalle regioni vicine. 

Questa situazione negli ultimi anni si è aggravata, a causa della contrazione delle superfìci 
coltivate ad ortaggi: tale tendenza anche in prospettiva non sembra destinata a mutare. Si sta 
verificando infatti una riduzione delle tradizionali aziende orticole, situate nelle zone suburbane, sia 
per l’elevato invecchiamento della manodopera, sia per la diminuzione dei terreni disponibili, che 
nelle periferie subiscono una accentuata destinazione verso usi non agricoli. 

Lo spazio lasciato così libero, dovrebbe venir occupato da quelle aziende divenute ormai 
troppo piccole per continuare un’attività cerealicolo-zootecnica, ed impossibilitate ad espandersi per 
la difficoltà di accedere al mercato fondiario. 

L’orticoltura costituirebbe per esse un valido presupposto economico: piuttosto che capitali, 
richiesti in quantità inferiori rispetto agli altri settori agricoli, assorbe lavoro, consentendo un elevato 
valore aggiunto. 

Immaginiamo di produrre i 1.100.000 quintali che mancano al fabbisogno locale: verrebbero 
ad essere occupati da colture orticole 10.000 ettari. 

Si può ragionevolmente supporre che 2.000 aziende da 5 ettari ciascuna, altrimenti destinate a 
scomparire, o quanto meno a scivolare nell’area del part time, conseguirebbero una PLV di 45 
milioni di lire annua, consentendo il rientro di 90 miliardi (PLV media ad ettaro nel 1981: 9.222.000). 
Inoltre, con un carico di manodopera mediamente di 3 unità lavorative per azienda, troverebbero 
occupazione 6.000 persone: il 20% dell’attuale popolazione attiva occupata in agricoltura nel 
Friuli-Venezia Giulia sul 3% della superficie agraria utilizzabile! 
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Perché allora la situazione è quella delineata all’inizio, e non accenna a cambiare? Che cos’è 
mancato, e manca tuttora? 

Agli agricoltori che dovrebbero, e molte volte vorrebbero convertire le loro aziende, mancano 
le conoscenze tecniche per farlo. Non sanno ”come fare”. La domanda che ci viene rivolta si può 
dire ogni giorno è "come fare”: come fare per coltivare la tal pianta, come fare a produrre di più, 
come fare a produrre a minor costo, come fare per conseguire una qualità migliore. Si potrebbe 
obiettare: come fare per vendere. Certamente, ma viene dopo. Prima bisogna produrre molto, al 
minor costo possibile, con la qualità più elevata. Solo cosi sarà possibile vendere, cioè battere la 
concorrenza. 

Per poter indicare ”come fare” bisogna averlo fatto. Ovvero provato. 

E’ questo il compito della Sezione di orticoltura, costituita nel 1974, che opera nel settore 
agronomico. Gli obiettivi principali sono: 

— l’aumento delle rese delle specie già coltivate; 

— il miglioramento della qualità, attraverso l’aspetto esteriore del prodotto, le caratteristiche or¬ 
ganolettiche e nutritive e l’assenza di residui tossici; 

— l’adattamento di nuove specie, con la ricerca di varietà idonee, degli ambienti pedoclimatici più 
adatti e delle tecniche colturali più appropriate; 

— l’abbassamento dei costi di produzione. 

Il raggiungimento di tali obiettivi è possibile solo con l’attuazione di coordinati programmi di 
ricerca, che tengano presenti gli aspetti genetici, agronomici, fitosanitari, e di meccanizzazione di 
ciascuna coltura. 

I programmi proposti dalla Sezione di orticoltura del C.R.S.A., con mezzi e competenze 
ridotti rispetto a quanto si verifica in altre regioni, potranno affrontare solo alcuni aspetti tra i molte¬ 
plici delle colture orticole. Ciò nonostante, i risultati finora ottenuti rappresentano un contributo 
determinante alla loro diffusione. 

1) Patata 

Nel 1981 ha occupato 1.863 ettari, che hanno prodotto 519.515 quintali, per un valore di 12 
miliardi di lire. 

Nel dopoguerra ha conosciuto un continuo ed inarrestabile declino, più accentuato rispetto 
alla media italiana (7.800 ettari in meno di 30 anni). Di fronte a questa situazione, vi è quella del 
mercato nazionale, che è costretto ad importare annualmente oltre 3 milioni di quintali di patate 
comuni da consumo. 

II produttore friulano però consegue rese troppo basse, e non è concorrenziale. 

Per questo, fin dall’inizio, la Sezione di orticoltura ha dedicato particolare attenzione alla 
patata, affrontando i temi dell’aggiornamento varietale e della concimazione. 

Alla conclusione di una serie di prove, si è dimostrato che razionalizzando questi importanti 
fattori della tecnica agronomica, è possibile raggiungere in Friuli produzioni unitarie paragonabili a 
quelle dei più famosi paesi pataticoli d’oltralpe, raddoppiando praticamente la media regionale. 
L’incremento medio registrato è stato di 200-250 q/ha: ad un prezzo di 20.000 L/q, si traduce in 4-5 
milioni/ha in più, che riportano in nero il bilancio della coltura. 

Attualmente, la Sezione si sta occupando di un altro tema molto importante: la patata da 
seme. La sua produzione assume in Italia un’importanza strategica: se da un lato il nostro paese 
ricorre pressoché totalmente alle importazioni (1 milione di quintali), dall’altro questa coltura 
potrebbe rappresentare, dato il valore tecnologico e commerciale, un valido motivo per il recupero di 
terreni abbandonati od in procinto di esserlo nelle aree montane. 

L’attività sperimentale è articolata in due fasi: produzione del seme e valutazione del valore 
sanitario ed agronomico. 
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A) Produzione — Vengono studiate Tinfluenza dell’altitudine, della precocità varietale e della 
lunghezza del ciclo vegetativo (raccolte anticipate), sulla produzione totale e sulla sua riparti¬ 
zione in differenti classi di calibro. 

B) Valore sanitario ed agronomico — I tuberi seme riprodotti sono analizzati in laboratorio 
(Sezione fitovirologia) per determinare la percentuale di infezione virale acquisita in relazione 
ai parametri sopra esposti. Viene inoltre esaminato il comportamento vegetativo e produttivo 
delle colture da essi derivate, in comparazione con altre, ottenute con seme delle medesime 
varietà di provenienza nazionale ed estera. 

Un essenziale contributo è quello prestato dall’Osservatorio per le malattie delle piante di 
Gorizia, che esegue nel corso delle prove la determinazione settimanale quali-quantitativa della 
popolazione afldica. 

Sempre in tema di moltiplicazione, si proseguirà l’indagine sulle semine posticipate in pianura, 
per spostare la coltivazione in periodi caratterizzati da basse infestazioni afidiche. 

Nel 1983 verrà continuata inoltre la collaborazione con l’Istituto di Genetica Agraria di 
Lonigo, nell’ambito del programma di miglioramento da questo intrapreso. 

2) Proteaginose 

Il neologismo "proteaginose” è stato coniato per indicare le leguminose da granella specifica¬ 
tamente come fonti di proteine vegetali. 

Queste fonti hanno sempre avuto un ruolo di rilievo nell’alimentazione umana, particolarmen¬ 
te in Italia. Si è peraltro assistito a due fatti contraddittori, che hanno segnato in modo grave la 
nostra economia e l’assetto dell’agricoltura: una forte espansione del consumo di alimenti proteici e 
la sostanziale scomparsa di gran parte delle coltivazioni di piante proteaginose. Al punto di far 
ricorso ad importazioni impensabili solo 20 anni or sono. 

Attualmente, la Comunità Europea dipende dalle importazioni per gran parte del proprio 
fabbisogno in proteine vegetali; allarmata da questa situazione ha stabilito premi di sostegno dell 
produzioni di alcuni leguminose da granella (soia, pisello, favino). 

Si è pertanto ritenuto necessario tentare una verifica, esaminando la potenzialità produttiva di 
queste risorse essenziali, al fine di promuovere il rilancio di quelle specie ritenute valide sotto il 
profilo economico. 

Sono state prese in considerazione le colture del fagiolo e del pisello: su di esse verterà la 
ricerca anche nel 1983. 

a) Fagiolo 

I motivi di interesse per questa specie sono diversi. 

I semi, dall’elevato contenuto proteico, sono importati in Italia ogni anno in ragione di 400.000 
quintali: è uno spazio che potrebbe essere occupato da produzioni nazionali. 

La pianta, con la sua capacità di fissare l’azoto dell’aria, arricchisce con i residui il terreno, e 
svolge un’importante funzione miglioratrice. 

II prodotto può trovare collocazione direttamente sul mercato come bacelli da sgusciare 
freschi o come granella secca. L’industria di trasformazione costituisce uno sbocco interessante: 
crescente è infatti la richiesta di fagioli freschi e secchi da surgelare o inscatolare. 

Vengono seguite due linee programmatiche; per la pianura si vuole mettere a punto un tipo di 
coltura che, affidandosi a varietà e sviluppo determinato, permetta la completa mecc aniz z azi one 
delle operazioni di semina e di raccolta. In montagna, il ricorso alle tradizionali varietà rampicanti, 
opportunamente migliorate, può essere giustificato da produzioni di qualità, in grado di ripagare i 
maggiori costi che tale coltura comporta. 
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Sono previste le seguenti prove: 

in pianura 

— confronto tra varietà commerciali e linee resistenti al virus del mosaico comune del fagiolo e/o 
alla batteriosi ad alone, costituite dalla Sezione di Montanaso Lombardo dell’Istituto Sperimen¬ 
tale per l’Orticoltura; 

— ricerca degli erbicidi (principi attivi puri e miscele) più efficaci per il controllo delle infestanti, e 
meglio tollerati dalle cv. di Borlotto nane di recente introduzione; 

— meccanizzazione della raccolta: le macchine esistenti (C.B. Hay, Liliston International), di 
costituzione statunitense, presentano alcuni inconvenienti che ne limitano le possibilità di diffu¬ 
sione: 

a - costi elevati: oltre 100 milioni il cantiere completo; 

b - impiego rigido, potendo raccogliere solo il fagiolo secco: ciò provoca un aumento dei costi di 
gestione; 

c - articolazione in cantieri separati, costituiti da falcia-andanatrice e raccogli-sgranatrice. 
Tale modo di operare, oltre che dispendioso, è esposto nelle fasi intermedie aH’incertezza 
delle condizioni atmosferiche: è facile comprendere come una pioggia sul prodotto andanato possa 
provocarne la perdita anche totale. 

Da queste considerazioni è sorta l’idea di ricorrere ad una mietitrebbiatrice da cereali opportu¬ 
namente modificata. Si tratta infatti di una macchina diffusa, adattabile con interventi limitati, e che 
nel periodo della raccolta del fagiolo secco (agosto) giace per lo più inutilizzata. Questo limiterebbe 
anche i costi di gestione globali della macchina stessa. 

Si vogliono apportare gli ultimi perfezionamenti al prototipo che ha già operato con buone 
prestazioni, e passare alla fase dimostrativa, 
in montagna 

— selezione delle popolazioni di tipo "Borlotto” coltivate in Gamia. Tra le popolazioni di fagioli 
rampicanti del tipo "Borlotto” raccolte dai tecnici delle Comunità montane della Gamia e Canal del 
Ferro — Val Canale, e coltivate nei campi catalogo a partire dal 1977 sono state individuate molte 
linee con caratteristiche interessanti. Le migliori verranno riseminate, e confrontate per continuare il 

lavoro di selezione; 

— confronto fra varietà commerciali rampicanti. 

b) Pisello 

E’ stata considerata la produzione di "pisello proteico”: granella secca da destinare tal quale 
all’alimentazione degli animali, soprattutto monogastrici o, previa concentrazione della proteina, 
all’integrazione di alimenti per l’uomo (prodotti da forno, pasta, pane, snack foods). 

In Francia questa coltura, sconosciuta nove anni fa, si estende attualmente su 85.000 ha, ed è 
considerata un po’ la risposta europea alla soia. 

Nel corso del 1983 verranno continuate le ricerche al fine di individuare le varietà più adatte 
all’ambiente pedoclimatico friulano, e le fittezze di semina che consentono le rese produttive più 
elevate. 

3) Utilizzazione di rifiuti urbani e/o industriali per accrescere il contenuto in sostanza orga¬ 
nica del terreno 

L’impoverimento del suolo in sostanza organica, come conseguenza degli odierni ordinamenti 
ambientali e colturali, è un fenomeno diffuso e preoccupante, per le gravi ripercussioni alla fertilità. 

Esso risulta più accentuato nei terreni destinati a rotazioni orticole che ricevono solo scarsi 
residui colturali. 
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D’altra parte, lo smaltimento dei rifiuti costituisce un problema spesso irrisolto (basta osser¬ 
vare le frequenti discariche che costituiscono un costante pericolo igienico e deturpano il paesaggio), 
raramente affrontato, con sprechi energetici ed inquinamento atmosferico (inceneritori). 

L’utilizzo come fertilizzanti, da tempo conosciuto e praticato, risulta oggi impossibile per i 
rifiuti tal quali, a causa della loro composizione eterogenea. 

E’ necessario mettere a punto tecnologie industriali che separino le frazioni organiche e le sot¬ 
topongano ad un processo di maturazione, eliminando le potenzialità inquinanti. 

L’importanza di queste tematiche è stata sottolineata dal C.N.R., che le ha incluse nel pro¬ 
getto IPRA. Alla ricerca parteciperà anche la Sezione di Orticoltura, per quanto riguarda gli aspetti 
agronomici, in collaborazione con la Sezione di Chimica agraria, l’Istituto di Chimica agraria 
deirUniversità di Udine, l’Istituto per la Chimica del terreno del C.N.R. di Pisa e la DANECO di 
S. Giovanni al Natisone. 


Elenco delle prove in programma nel 1983 

1) Patata 

— prove di moltiplicazione: combinazione fattoriale di ambienti (3 località: Enemonzo, Forni di 
Sopra, Val Bartolo), precocità (3 varietà: Jaerla, Estima, Desirèe) ed epoca di raccolta (5 
epoche) (3° anno) 

— controllo del valore agronomico del seme riprodotto, in confronto con le medesime varietà di 
provenienza estera ed italiana 

Moraro 2° anno 

— prova collegiale di confronto varietale tra nuove costituzioni ottenute dall’Istituto di genetica 
agraria di Lonigo 

Moraro 2° anno 

— screening di semina posticipata per valutare la possibilità di moltiplicazione in pianura (3 
varietà x 2 epoche) 

Pozzuolo 2° anno 

2) Fagiolo 

a) in pianura 

— prova collegiale di confronto tra varietà commerciali e linee costituite dall’ISPORT per la 
resistenza al virus del mosaico comune ed alla batteriosi ad alone 

6° anno 

— prova di diserbo: combinazione fattoriale di diserbanti e varietà 
2° anno 

— raccolta meccanica: perfezionamento delle modifiche applicate ad una mietitrebbia da ce¬ 
reali e dimostrazione in pieno campo 

b) in montagna 

— selezione di linee tratte da popolazioni locali 
7° anno 

— prova di confronto fra varietà commerciali rampicanti 

3) Pisello proteico 

— prova di confronto varietale 
2° anno 

— prova di fittezza di semina 
2° anno 

4) Utilizzazione di rifiuti urbani e/o industriali come fonte di sostanza organica nel terreno 

— inizio di una rotazione di colture orticole. 
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Sezione di Frutticoltura 


La frutticoltura regionale è stata caratterizzata in quest’ultimo decennio da una netta affer¬ 
mazione ed espansione della coltura del melo (1020 ettari nel 1971 — circa 1500 ettari nel 1981), 
mentre il pesco ed il pero hanno perso buona parte della loro importanza per la riduzione avvenuta a 
carico delle superfici investite (870 e 580 ettari nel 1971 — 430 e 320 ettari rispettivamente nel 
1981). 

La presenza o la diffusione di queste specie in impianti specializzati è limitata alle zone di 
pianura e ad alcune aree collinari. Per le altre specie, come il ciliegio, il susino, l’albicocco, il noce, il 
nocciolo ed il castagno da frutto, la situazione nello stesso periodo non ha registrato alcuna innova¬ 
zione, rimanendo a livello di coltivazioni secondarie (promiscue) o di piante sparse nelle loro 
tradizionali zone collinari e montane, spesso in stato di quasi completo abbandono. 

La preferenza dei frutticoitori verso il melo è stata incoraggiata in particolare dall’intro¬ 
duzione, all’inizio degli anni settanta, dei portinnesti clonali nanizzanti che hanno permesso la 
riduzione della taglia degli alberi, un aumento della densità di piantagione, quindi una precoce 
entrata in produzione degli impianti (questo è molto importante per ammortizzare il più rapidamente 
possibile i capitali investiti) ed elevate rese produttive, rendendo infine più facili ed economiche le 
operazioni di potatura, raccolta e difesa fitosanitaria. 

Al contrario, i motivi che hanno portato al ridimensionamento del pesco e del pero ed al 
mancato rinnovamento colturale delle altre specie frutticole sono da attribuire a carenze di ordine 
tecnico e programmatico. 

Innanzitutto, per il pesco, la riduzione delle superfici è stata determinata soprattutto: 

a) dal costante e rapido rinnovamento dello standard varietale che caratterizza questa specie, non 
sempre accompagnato da una tempestiva verifica agronomico-produttiva a livello territoriale il 
che ha provocato in non pochi casi delusioni ed incertezze nei peschicoltori; 

b) la mancata introduzione di nuovi indirizzi di tecnica colturale che consentissero la riduzione dei 
costi di conduzione ed una precoce ed elevata produzione quali-quantitativa degli impianti. 

In merito al pero, la causa principale che ha portato al ridimensionamento della sua coltiva¬ 
zione risiede nelle difficoltà di collocamento del prodotto per eccesso dell’offerta a livello nazionale. 
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verificatosi a partire dallMnizio degli anni settanta, in particolare a carico delle cultivar invernali 
(Passa Crassana). Inoltre, tale situazione è stata accentuata dalla sostituzione di questa specie con 
la coltura del mais in diverse zone ad essa molto vocate. 

Infine, per quanto concerne le altre specie precedentemente menzionate come il ciliegio, il 
susino, ecc., i fattori che hanno ostacolato il processo di rinnovamento delle loro coltivazioni sono 
individuabili principalmente: 

a) per il ciliegio, nel mancato ritrovamento, finora, di portinnesti nanizzanti validi che riducano la 
taglia dell’albero, rendendo quindi meno difficile ed onereosa la raccolta dei frutti; 

b) per tutte le restanti specie, nel disimpegno per una loro reale valorizzazione nelle zone collinari 
e montane ad esse vocate, il che porterebbe ad un riassetto, non solo ambientale ma anche 
sociale, di questi territori. 

Da questo sintetico quadro sulla situazione della frutticoltura regionale si trae il convinci¬ 
mento che essa necessiterebbe della presenza di una qualificata assistenza tecnica e di valide 
indicazioni programmatiche per riacquistare maggiore spazio e contribuire al miglioramento del¬ 
l’economia agricola. 

La programmazione è uno strumento indispensabile per rendere armonico il processo di 
espansione, ripristino o rinnovamento degli impianti frutticoli. A questo processo la tecnica deve 
dare il suo costante contributo in sede di scelte varietali e di portinnesti e nell’applicazione corretta 
degli indirizzi di tecnica colturale che scaturiscono dalla sperimentazione, per riqualificare l’offerta 
e rendere i prodotti competitivi sui mercati dove la concorrenza diventa sempre più difficilmente 
sostenibile. 

Le scoperte in campo genetico sono continue per quanto concerne le cultivar ed i portainnesti: 
il compito della sperimentazione è quello di verificare la validità agronomico-produttiva del nuovo 
materiale nei vari ambienti interessati per poter indirizzare in maniera sicura il frutticoitore. Inoltre 
il ruolo della sperimentazione è quello di ricercare soluzioni idonee in riferimento alle forme di 
allevamento, alle densità di piantagione, agli interventi di potatura ed alle altre operazioni colturali, 
come la concimazione e l’irrigazione, al fine di completare il quadro necessario per adeguare le 
coltivazioni alle nuove realtà economiche. 

Per tali finalità la Sezione di Frutticoltura del C.R.S.A. ha impiantato nell’ultimo quinquen¬ 
nio numerosi campi sperimentali ed orientativi di melo, pesco, pero e susino in diverse zone di pia¬ 
nura, collina e montagna interessate alla frutticoltura, campi che sono stati meta di molte visite 
guidate dei nostri agricoltori. 

In questi campi sono alla verifica numerose cultivar e portinnesti. 

Inoltre sono all’esame nuovi sistemi di allevamento come il ”fuso” e la "palmetta libera” con i 
quali, indipendentemente anche dal portinnesto nanizzante (come per il pesco ed il susino), grazie 
alla maggiore densità di piantagione e ad una nuova concezione della potatura di allevamento, si può 
ottenere una formazione della struttura scheletrica degli alberi in tempi rapidi e a taglia più ridotta. 
Ciò consente una precoce fruttificazione ed elevate rese produttive, con costi di conduzione abba¬ 
stanza inferiori rispetto alle forme tradizionali come il ”vaso” e la ”palmetta regolare”, a bassa 
densità di piantagione, che non sono più riproponibili anche per la lenta entrata in produzione degli 
impianti. 

Come è stato ricordato in precedenza, tra i vari requisiti richiesti da un impianto frutticolo vi è 
quello della produzione di frutta di buona qualità, necessario per poter far fronte in maniera tran¬ 
quilla alla commercializzazione. 

La qualità viene fornita dall’ambiente — e la nostra regione a tale riguardo offre condizioni 
molto propizie — ma soprattutto dalla scelta del materiale e dalla corretta applicazione delle 
operazioni colturali. 

Riguardo a quest’ultimo aspetto, uno degli interventi colturali più significativi per raggiungere, 
oltra alla quantità, anche la qualità della frutta prodotta, è quello della impostazione corretta della 
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potatura di produzione. Ricerche in tale direzione, con interventi diversificati di potatura, sono in 
corso in particolare sul melo e sul pesco. 

Per contribuire al raggiungimento del migliore risultato produttivo quali-quantitativo, vengono 
prese in esame anche prove di concimazione, per il momento solo sul melo, in collaborazione con 
l’Istituto di produzione vegetale dell’Università di Udine, per arrivare a razionalizzare quantità ed 
epoche di somministrazione. 

Infine per la verifica e l’esaltazione del carattere qualitativo, nel 1981 è stata iniziata, limi¬ 
tatamente al melo, una ricerca collegiale con istituzioni del Veneto, del Trentino e dell’Emilia 
Romagna, nell’ambito del centro Operativo Ortofrutticolo di Ferrara, per lo studio degli indici di 
qualità delle mele, delle cultivar più diffuse, in rapporto al momento della raccolta, al portinnesto ed 
anche alle condizioni di conservazione, eseguendo rilievi ed analisi fisico-chimiche altamente speci¬ 
fiche. 

Prove di conservazione, raccolte scalari e analisi fisico-chimiche vengono effettuate dal 1981 
anche sui frutti di actinidia per individuare il momento ottimale di raccolta in funzione di una più 
lunga conservabilità del prodotto. 

Inoltre per questa specie sono in corso ricerche di carattere biologico ed agronomico, parte in 
collaborazione con l’Istituto di produzione vegetale dell’Università di Udine e l’Istituto di coltiva¬ 
zioni arboree dell’Università di Milano. 

A partire dal 1982, in collaborazione con l’Istituto di produzione vegetale dell’Università di 
Udine, è stata intrapresa una ricerca sull’individuazione, selezione e valorizzazione del patrimonio 
varietale locale del ciliegio e del melo. 

Entro fine inverno 1983 verrà intrapreso un nuovo programma di ricerche su impianti di melo, 
pero e pesco, che tiene conto del materiale nel frattempo reso disponibile e di ulteriori approfon¬ 
dimenti in merito agli aspetti di tecnica colturale. Parte delle prove sarà condotta in collaborazione 
con l’Istituto di produzione vegetale dell’Università di Udine, l’Ente regionale per lo sviluppo 
dell’agricoltura e l’Assessorato provinciale dell’agricoltura di Pordenone. 


ELENCO DELLE PROVE SPERIMENTALI IN PROGRAMMA NEL 1983 


1) MELO 

a) Campo di Fiumicello (impianto: fine inverno 1978) 

— confronto varietale (29 cultivar) 

— confronto portinnesti (5 portinnesti) 

— forme di allevamento adottate: fusetto e palmetta modificata 

b) Campo di Pantianicco (impianto: fine inverno 1978) 

— confronto varietale (19 cultivar) 

— confronto portinnesti (4 portinnesti) 

— forma di allevamento adottata: fusetto 

c) Campo di San Pietro al Natisone (impianto: fine inverno 1980) 

— confronto varietale (12 cultivar) 

— confronto portinnesti (4 portinnesti) 

— forma di allevamento adottata: fusetto 
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d) Indici di maturità di raccolta delle mele 

La prova è stata iniziata nell’estate del 1981, in località Pantianicco e San Lorenzo di Sedeglia- 
no 

e) Concimazione NPK 

La prova è iniziata nel febbraio 1982, in località Pantianicco. 

f) Osservazioni biologiche, agronomiche e pomologiche sulla cultivar Zeuka 
La prova è iniziata nella primavera del 1982 nelle Valli del Natisene 

g) Campo di Pantianicco (nuovo programma a partire dal febbraio 1983) 

— confronto varietale (50 cultivar per 2 portinnesti) 

— confronto portinnesti (10 portinnesti per 3 cultivar) 

— forme di allevamento: fusetto e palmetta modificata 

— confronto densità di piantagione 

— confronto interventi diversificati di potatura 

— confronto modalità di concimazione 

— confronto sistemi diversi di irrigazione 

h) Campo di Spilimbergo (nuovo programma a partire dal febbraio 1983) 

— confronto varietale (50 cultivar per 2 portinnesti) 

— confronto portinnesti (10 portinnesti per 3 cultivar) 

— forme di allevamento: fusetto e palmetta modificata 

— confronto interventi diversificati di potatura 


2) SUSINO 

a) Campo di Azzida di San Pietro al Natisone (impianto: fine inverno 78) 

— confronto varietale (18 cultivar innestate sul mirabolano) 

— confronto forme di allevamento (palmetta irregolare e fuso). 

3) PESCO 

a) Campo di Fiumicello (impianto: autunno 1979) 

— confronto varietale (12 cultivar innestate su franco) 

— confronto portinnesti (4 portinnesti per 2 cultivar) 

— confronto forme di allevamento (palmetta libera e fuso) 

b) Campo di Fiumicello (nuovo programma a partire dal febbraio 1983) 

— confronto varietale (40 cultivar innestate su franco) 

— confronto portinnesti (15 portinnesti per 3 cultivar) 

— forma di allevamento: fuso 

c) Campo di Pantianicco (nuovo programma a partire dal febbraio 1983) 

— confronto portinnesti (15 portinnesti per 2 cultivar) 

— confronto densità di piantagione 

— forme di allevamento: fuso. 


4) PERO 

a) Campo di San Pietro al Natisone (impianto: fine inverno 1980) 

— confronto varietale (6 cultivar innestate su cotogno) 

— forma di allevamento: fuso 
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b) Campo di Fiumicello 

— confronto varietale (7 cultivar) 

— confronto portinnesti (3 portinnesti) 

— forma di allevamento; fuso 

c) Campo di Pantianicco (nuovo programma a partire dal febbraio 1983) 

— confronto portinnesti (20 portinnesti per 2 cultivar) 

— confronto densità di piantagione 

— forma di allevamento: fuso. 


5) ACTINIDIA 

a) Conservazione dei frutti (prova iniziata nel 1981) 

b) Moltiplicazione vegetativa (prova iniziata nel 1981) 

c) Differenziazione a fiore delle gemme (prova iniziata nel 1982). 

6) CILIEGIO 

a) Osservazioni biologiche, agronomiche e pomologiche. 

La prova è iniziata nel 1982, prendendo in considerazione 7 cultivar locali di ciliegio dolce, 
diffuse sul Colilo goriziano. 


7) CAMPI DIMOSTRATIVI DI SUSINO, MELO E PERO 

Le località interessate sono: Caneva di Tolmezzo e Socchieve 

a) SUSINO (impianto: fine inverno 1978) 

— confronto varietale (18 cultivar innestate su mirabolano) 

— forme di allevamento: fuso 

b) MELO (impianto: fine inverno 1980) 

— confronto varietale (10 cultivar) 

— confronto portinnesti (3 portinnesti) 

— forma di allevamento; fusetto 

c) PERO (impianto: fine inverno 1980) 

— confronto varietale (6 cultivar innestate su cotogno) 

— forma di allevamento: fuso. 


25 


Sezione di Foraggicoltura 


La Sezione di foraggicoltura iniziò la sua attività presso il C.R.S.A. nel 1975. Fu istituita sulla 
convinzione che le colture foraggere erano, come sono ancora oggi, la base dell’alimentazione 
animale e che i ruminanti in particolare hanno l’assoluta necessità di nutrirsi di foraggi a fibra lunga 
che sono ricavabili dalle superfici a prato e pascolo. 

I dati più recenti in nostro possesso (M. Castagnaviz - L’agricoltura regionale 1981) indicano in 
223.901 gli ettari ricoperti da queste colture con una produzione di 14.170.940 q di fieno e per un 
patrimonio bovino di 193.781 capi. 

Dopo questo primo periodo di intensa sperimentazione (1975-1982) ci si è resi conto che le 
superfici foraggere (prati avvicendati — prati permanenti — pascoli ecc.) ci offrono grandi opportu¬ 
nità per incrementare, migliorare e valorizzare le produzioni. Queste permetterebbero sicuramente 
di mantenere sulle stesse superfici un numero di capi molto più consistente di quello attuale. 

Da rilevare ancora che il fieno prodotto dai prati, oltre a garantire all’animale una necessaria 
integrazione agli altri alimenti della dieta per la salute e regolare produzione (allevamenti intensivi e 
da ingrasso), è molto spesso l’alimento principale, in special modo per le bovine da latte e soprat¬ 
tutto nel caso della destinazione casearia del loro prodotto. 

Poiché ben il 62% del territorio regionale è occupato dalle aree montane e collinari, si ritiene, 
come del resto si ritenne agli inizi della nostra attività, che un reale incremento del patrimonio 
zootecnico possa attuarsi solo utilizzando in maniera razionale le immense risorse foraggere che 
questi territori possono offrire. 

In pianura invece, pur senza sconvolgere gli attuali ordinamenti colturali ma ripristinando la 
pratica della rotazione, le foraggere, soprattutto le specie da prato avvicendato, potrebbero garan¬ 
tire, nel contesto anche di una più corretta interpretazione dell’azienda agricola, una migliore e 
maggiore produttività una volta che venissero razionalizzate e perfezionate le tecniche colturali. 


Foraggicoltura montana 

Anche nel 1983 l’attività sperimentale della Sezione dovrà necessariamente tener conto della 
situazione reale di crisi che affligge l’agricoltura montana e che non accenna a diminuire ma anzi va 
allargandosi proporzionalmente anche all’aumentare delle tecniche a disposizione dell’agricoltore di 
pianura. E’ noto anche che tale crisi ha delle radici molto più profonde, di origine sociale ed econo¬ 
mica. 
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Compito però di questa Sezione è tentare di risolvere i problemi tecnici e di continuare a 
condurre, come è stato fin qui fatto, tutte le sperimentazioni necessarie per raggiungere tale scopo. 

Le produzioni foraggere di montagna rappresentano le sicure basi per allevamenti bovini ed 
ovini razionali, anche se oggi esiste un divario enorme tra le possibilità offerte ed evidenziate dalla 
sperimentazione e le soluzioni adottate dagli agricoltori di queste zone. 

I principali temi che verranno trattati nel prossimo anno sono: concimazione, diserbo, semine 
con varie tecniche, pascolamento e conservazione. 

Gli obiettivi che si intendono raggiungere sono i seguenti: 

— aumentare la produzione quali-quantitativa dei prati naturali con appropriate concimazioni; 

— introdurre, in particolare nei fondo valle, specie e cultivar di sicuro pregio; 

— bonificare i prati di poco pregio o fortemente degradati portandoli ad una buona composizione 
floristica mediante varie tecniche (risemina, trasemina, diserbo, concimazione, corretto utilizzo, 
ecc.); 

— sfruttare vaste superfici, altrimenti inutilizzabili, con il pascolamento razionale ed appropriato al 
tipo di cotico (pascolo più o meno rigorosamente tumato con bovini ed ovini); 

— evitare o ridurre le ingenti perdite che si verificano, causa le avversità atmosferiche, con moderne 
soluzioni per la conservazione (es. insilamento). 

Molti di questi temi verranno condotti in collaborazione con Istituti nazionali (es. Università 
di Padova, Trieste, Udine oltre all’Istituto di Genetica Agraria di Lonigo) e con molti Istituti di 
ricerca europei (Austria, Svizzera, Germania, Jugoslavia, Francia, Polonia, ecc.). In particolare 
continueranno nel 1983 due Progetti, già intrapresi nel 1979, del gruppo alpino della F.A.O. ed i cui 
risultati verranno resi noti in un convegno europeo che si terrà nel settembre 1983 nella nostra 
regione. 

Altro obiettivo della Sezione per l’anno futuro è quello di trasferire e verificare su larga scala, 
quelle che sono state le indicazioni sperimentali fin qui emerse. 


Foraggìcoltura di pianura 

Per quanto riguarda la foraggicoltura di pianura è intenzione di questa Sezione consolidare le 
sperimentazioni sin qui intraprese. Infatti pur avendo in queste zone iniziato ad operare in tempi più 
recenti e con minor dispendio di energie rispetto a quelle profuse nelle zone montane, i risultati 
pratici e le risposte del mondo agricolo sono stati tali da incoraggiarci a continuare l’attività anche 
per il prossimo anno con le metodologie adottate negli ultimi anni. 

Dobbiamo ricordare che le colture foraggere in pianura presentano una problematica diversa 
da quelle di montagna, in quanto esse debbono qui entrare in competizione con altre momentanea¬ 
mente o apparentemente più remunerative. D’altra parte tutti gli alimentaristi e zootecnici ricono¬ 
scono che il fieno, qualsiasi sia il tipo di alimentazione prevalente, va somministrato comunque in 
grandi o minime quantità all’animale. 

Per il 1983 ci si pongono i seguenti obiettivi principali: 

— migliorare la produzione dei prati; 

— aumentare la durata dei prati avvicendati; 

— migliorare la qualità delle produzioni; 

— introdurre e sperimentare nuove specie alternative a quelle tradizionali; 

— studiare specie più facilmente utilizzabili, affienabili e conservabili. 

Uno degli obiettivi principali sarà ancora quello, peraltro suggeritoci dagli stessi agricoltori, di 
migliorare la durata e produzione dell’erba medica. La ben nota crisi infatti di questa coltura ha 
contribuito, almeno in parte, ad accelerare quel processo che ha motivi profondi e che ha causato la 
chiusura di numerose stalle. 


28 



La medica infatti oltre ad aver una notevole importanza dal punto di vista alimentare è una 
pianta miglioratrice della struttura e fertilità del suolo che potrebbero venire anche compromesse da 
una scriteriata o non sempre giustificata conduzione a monocoltura. Essa è ancora capace di 
produrre una buona quantità di proteine ad un basso costo energetico, aspetto che sta divenendo di 
giorno in giorno sempre più importante nell’economia aziendale. 

Parallelamente però si proseguiranno le sperimentazioni che hanno fin qui dato eccellenti 
risultati su altre specie, principalmente Dactylis glomerata. Festuca arundinacea e Bromus willdenovii, 
coltivate in purezza o in consociazione. 

Esse hanno permesso in questi ultimi anni di raggiungere già molti degli obiettivi precedente- 
mente citati ed un incremento produttivo ad ettaro notevole rispetto alle precedenti produzioni (in 
media 150 q/ha di fieno per anno contro 100 q/ha dell’erba medica) che, pur considerando le 
maggiori spese di concimazione, possono essere tradotte, anche grazie alle minori perdite, sicura¬ 
mente in un incremento di 20-30 q/ha per anno. In termini economici significa, ai prezzi attuali, un 
maggior utile di 300-400.000 lire ad ettaro. 

Altro obiettivo è ancora quello di stimolare il mondo agricolo oltre che con i campi speri¬ 
mentali e dimostrativi, attraverso dibattiti, convegni ed incontri, al fine di proseguire l’affermazione 
anche nel 1983 di queste nuove specie foraggere che occupano attualmente già 3-4.000 ettari della 
nostra regione. Considerando che nel 1979 esse erano quasi inesistenti sul nostro territorio regionale 
si può affermare che la sperimentazione trova un certo riscontro di validità e credibilità nel mondo 
agricolo regionale. 

In dettaglio, le prove più qualificanti nel 1983, saranno le seguenti: 


FORAGGICOLTURA MONTANA 

1.1. Concimazione NPK 

Della prova, iniziata nel 1977 ad Enemonzo (408 m s.l.m.), si è concluso il primo ciclo nel 
1981. A partire dal 1982 sono iniziate osservazioni sulla composizione floristica del prato per indi¬ 
viduare la permanenza degli effetti della fertilizzazione negli anni e le eventuali variazioni botaniche 
del colico. 

9 le tesi e 6 le ripetizioni in osservazione. 

1.2 Concimazione NPK fattoriale 

La prova iniziata nel 1978 in località Vaibruna (792 m s.l.m.) prosegue dopo un primo ciclo 
concluso nel 1981 e i cui dati sono in corso di pubblicazione. Nel 1982 è iniziato un nuovo ciclo di 
sperimentazione con gli stessi obiettivi della prova 1.1. 

27 le tesi e 4 le ripetizioni in osservazione. 

2.1 Confronto varietale 

Prosegue la prova di S. Pietro al Natisone (249 m s.l.m.) solo rilevando i dati floristici e di 
persistenza delle specie. 

Non verranno registrati nel 1983 i dati produttivi. 

27 le tesi e 6 le ripetizioni in osservazione. 

2.2 Confronto varietale 

E’ in programma la semina di un campo catalogo in una località di fondo valle delle Alpi 
Gamiche. 

10 le tesi previste e 4 le repliche. 
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3.1 Semina e trasemina 

La prova è inter-europea per conto della F.A.O. 

Prosegue, per concludersi il primo ciclo, nel 1983. La semina è stata fatta nella primavera 
1980 in località Spaik (Tarvisio) a 863 m s.l.m. 

25 le tesi e 4 le repliche da rilevare. 

Progetto n. 2 F.A.O. 

3.2 Semina e trasemina 

La prova è identica a quella 3.1, sempre per conto della F.A.O., ma con semina autunnale 
(1979). 

Progetto n. 2 F.A.O. 

4.1 Pascolamento 

Prosegue la prova iniziata nel 1980 con 9 manze e 35 pecore su un totale di circa 6 ettari di 
pascolo suddiviso in 14 settori. Il primo ciclo di sperimentazione, che ha come scopo principale lo 
studio delle modifiche del cotico provocate da questi animali, si concluderà nel 1983. 

La prova è in località Vals Corona (Montereale) a 950 m s.l.m. 

Progetto n. 1 F.A.O. 

4.2 Pascolamento 

La prova è di collaborazione con IT.P.A. di Gorizia e l’Agip settore agricoltura. 

La località è Doberdò del Lago (94 m s.l.m.) e la superficie studiata, suddivisa in 5 settori e 
pascolata a turni fissi ma non rigidi, è di 20 ettari. 

Vari i tipi di fertilizzanti e quantità impiegate. 

5.1 Ritmi di taglio 

Si prevede l’inizio di un nuovo tipo di prova con obiettivo l’individuazione del numero più 
opportuno di tagli cui sottoporre i prati di montagna. 

Località di fondo valle da individuare. 

6.1 Rinnovo 

Si intendono individuare due località ad una quota minima di 900 m s.l.m. e con cotico 
fortemente degradato per applicare le migliori tecniche di rinnovo emerse dalle prove 3.1 e 3.2. 
Probabile dislocazione delle prove in Gamia. 

7.1 Diserbo 

Si intende individuare un pascolo fortemente degradato su cui impiegare alcuni erbicidi selet¬ 
tivi. La prova sarà in collaborazione con l’Istituto di Genetica di Lonigo e verrà condotta in una 
località delle Prealpi Tramontine. 

8.1 Insilamento 

La prova prevede l’impiego di micro-silos per la conservazione del foraggio. 

Località probabile Tarvisio. 


FORAGGICOLTURA DI PIANURA 

9.1/2 Campo catalogo 

La prova può essere suddivisa in due sottoprove: 
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— confronto tra 16 leguminose (mediche e trifogli) 

— confronto tra 32 graminacee poliennali 

La prova verrà proseguita anche nel 1983, in due località e su terreni diversi (Gonars e Fiume 
Veneto). 

10.1/2 Consociazioni 

La prova iniziata nel 1981 prosegue nel 1983. Ha per scopo l’individuazione dei migliori 
rapporti di semina da usare per le specie Dactylis glomerata, Festuca arundinacea e Bromus 
willdenovii in consociazione con l’erba medica. 

Le località oggetto delle prove sono Fiume Veneto e Gonars. 

32 le tesi e 4 le ripetizioni in osservazione per ciascuna località. 

11.1/2 Modalità di semina 

La prova ha lo scopo di individuare le modalità di semina ottimali per le consociazioni della 
prova 10.1/2. 

4 sono le modalità e 4 le repliche in osservazione. 

Ancora 2 le località (Gonars e Fiume Veneto). 

12.1 Campo varietale mediche 

La prova di carattere nazionale è stata seminata nel 1982. Essa è anche ripetuta in varie 
località dell’Italia settentrionale. 

Le tesi in osservazione sono 25 e 4 le ripetizioni. 

La località è Pozzuolo del Friuli. 

Scopo della prova è quello di individuare tra le varietà commerciali quelle più produttive, 
longeve e resistenti alle avversità. 

13.1 Campo varietale gram inacee 

La prova è in collaborazione con l’Istituto di Genetica di Lonigo. E’ stata seminata nella 
primavera del 1982 a Pozzuolo del Friuli. 

Le tesi a confronto sono 36 con 3 repliche. 

Scopo della prova è quello di individuare le migliori specie e cultivar di graminacee dal punto 
di vista quali-quantitativo. 

14.1 Concimazione 

E’ in programma la semina di 3 specie nella primavera 1983 da sottoporre a vari livelli di con¬ 
cimazione minerale. 

Le tesi previste sono 27 con 4 repliche. 

15.1 Ritmi di taglio 

Verranno sottoposte a diversi ritmi di taglio 3 specie (Festuca arundinacea, Dactylis glomera¬ 
ta e Bromus willdenovii) per sondare la loro capacità produttiva e vivacità di ricaccio. 

Le tesi previste sono 9 e 4 le repliche. 
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Sezione di Cerealicoltura 


I cereali forniscono direttamente all’uomo, nel loro complesso, più del 50% del fabbisogno 
mondiale di proteine e calorie. Se vi aggiungiamo i quantitativi trasformati in carne, latte, uova e, dai 
microorganismi, in bevande alcooliche ed altri prodotti, risulta che i cereali coprono il 75% delle 
necessità caloriche e proteiche umane. 

In questa situazione l’Italia occupa una posizione particolarmente delicata in quanto è costret¬ 
ta a dipendere dal mercato estero soprattutto per l’approvvigionamento di carne, soia e cereali 
zootecnici: la produzione interna di mais e di orzo riesce a soddisfare solo il 60% e 30% rispetti¬ 
vamente del fabbisogno nazionale. 

Nel contesto della situazione italiana, notoriamente deficitaria per quanto riguarda i cereali 
foraggeri, il Friuli-Venezia Giulia si è dimostrato particolarmente sensibile negli ultimi anni, nel- 
r aumentare le superfici a mais e ad orzo. 

Nelle seguenti tabelle 1 e 2 si possono notare le variazioni avvenute in regione dal 1950 al 
1980 (dati della Direzione regionale Agricoltura-Castagnaviz) nelle superfici e nelle rese dei tre 
principali cereali. 


Tabella 1 — Percentuale della superficie a seminativo allevata a cereali nella Regione Friuli- 
Venezia Giulia. 


Anni 

Mais 

Cereali a paglia 

Totale 

1950 

29.7 

22.0 

51.7 

1960 

29.1 

19.8 

48.9 

1968 

28.3 

18.9 

47.2 

1978 

43.0 

14.1 

57.1 

1980 

50.2 

11.5 

61.7 
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Tabella 2 — Rese medie (q/ha) dei cereali coltivati nella Regione Friuli-Venezia Giulia. 


Anni 

Mais 

Frumento tenero 

Orzo 

1950 

17.7 

26.0 

19.9 

1960 

40.0 

23.1 

17.2 

1968 

48.6 

36.4 

29.7 

1978 

72.6 

36.1 

33.8 

1980 

71.0 

39.7 

33.4 


Dal 1950 al 1968 le superfici destinate a cereali in regione hanno subito una lieve flessione 
(4,5%) sul totale del seminativo. Al contrario, negli anni successivi si è manifestato un crescente 
interesse sia per la coltura del mais sia per quella dell’orzo. Nonostante il calo delle superfici 
allevate a frumento, dal 1968 al 1980 le superfici a cereali nel complesso hanno registrato un 
aumento del 14,5% della superficie a seminativo. Tale aumento però è attribuibile nella maggior 
parte alla coltura del mais. 


Orzo e frumento tenero 

NeH’ultimo decennio si è assistito in regione ad un mutamento degli interessi per le due 
principali colture autunnali orzo e frumento tenero. Le superfici destinate al primo sono andate 
aumentando considerevolmente negli anni 1971-76, mentre per il frumento si è registrato un con¬ 
tinuo e progressivo disinteresse da parte degli agricoltori. Anche le superfici ad orzo negli anni 
successivi al 1976, per incidenza delle malattie e per negative influenze climatiche si sono parzial¬ 
mente ridotte. Tale abbandono praticato nonostante gli agricoltori siano desiderosi di mantenere un 
avvicendamento con la coltura del mais è in relazione aU’incertezza del risultato economico otte¬ 
nibile con le colture autunnali. Negli ultimi 6 anni si sono registrate infatti diminuzioni di produzione 
soprattutto per l’orzo a causa di diversi fenomeni: 

1977 — forti attacchi di rincosporiosi, in particolare su orzi distici in semina autunnale; 

1978 — diverse zone colpite dalla virosi del nanismo giallo; 

1979 — notevole intensità e durata del freddo invernale; 

1980 — vaste aree colpite dalla virosi (BYDV); 

1981 — freddo e gelo intenso e siccità invernale; 

1982 — forti attacchi di elmintosporiosi su alcune varietà di orzo. 

Le avversità hanno interessato solo raramente la totalità dei seminati. Ogni anno, tuttavia, in 
diverse aree si sono ottenute produzioni molto basse o addirittura insignificanti. 

Fortunatamente i problemi riscontrati hanno però già ottenuto, anche se non completamente, 
delle valide soluzioni dalla sperimentazione condotta soprattutto in Friuli. Si è potuto infatti preci¬ 
sare che in diverse zone della pianura friulana le produzioni ottenibili con le due colture possono 
essere elevate qualora si operi una oculata scelta varietale e si adottino adeguate tecniche colturali 
per limitare al massimo i danni dei parassiti. 


Mais 


In regione il mais è coltivato quasi esclusivamente nelle zone di pianura offrendo produzioni 
ad ettaro tra le più elevate d’Europa. 
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Per il quinquennio 1976-80 la media regionale delle rese ad ettaro è di 73.1 q/ha di granella 

secca. 

Le buone rese della coltura del mais sono imputabili, come del resto è intuibile, a diversi 
fattori quali l’impiego di ibridi con buone caratteristiche derivati da un meticoloso miglioramento 
genetico, l’uso di adeguate tecniche colturali e, non ultimo, l’ambiente climatico caratterizzato da 
una discreta piovosità e temperature miti. 

Attualmente il mais occupa in regione oltre il 50% della superficie a seminativo. Ciò significa 
che esso deve, in certa misura, ritornare sul terreno dopo se stesso per più anni senza interruzione. 
Simile situazione trova riscontro in Italia solo nel Veneto. Non è possibile dalle statistiche disponi¬ 
bili, dedurre quale quota del terreno annualmente destinata a mais sia interessata alla coltura 
continua. L’impressione diretta, suggerisce, tuttavia, che questa pratica sia molto diffusa, analo¬ 
gamente a quanto si verifica nelle tradizionali aree del Com belt americano, se si considera che le 
aree irrigue e quelle con buona disponibilità idrica sono quasi esclusivamente allevate a mais. Tale 
pratica evidentemente è più redditizia di altre se viene così largamente utilizzata. 

I motivi della superiorità produttiva della monocoltura sono individuabili nella specializzazio¬ 
ne tecnica dell’agricoltore, nel contenimento del parco macchine e nella possibilità di puntare sulla 
specie meglio rispondente ai terreni ed al clima dell’azienda. 

Tale realtà presenta però vari motivi di discussione tra i ricercatori: non pochi hanno ottenuto 
risultati spesso più favorevoli dall’uso degli avvicendamenti. 

Le perplessità sono legate all’impoverimento del terreno in sostanze nutritive, ai danni sulla 
struttura nei terreni pesanti dovuti a frequenti interventi meccanici ed ai residui degli erbicidi impie¬ 
gati. Altre perplessità sono collegate invece all’ampia diffusione della coltura del mais che potrebbe 
favorire raffermarsi di patogeni. 

Tali dubbi hanno però già ottenuto dalla ricerca alcune risposte, altre invece dovranno essere 
quanto prima individuate. 

In tabella 3 si può notare che il mais in monocoltura fornisce, in certi ambienti, produzioni 
analoghe al mais in rotazione qualora il terreno sia opportunamente concimato. 


Tabella 3 — Rese (q/ha) di granella al 15% di umidità con differenti sistemi colturali (terreni 
deirOhio). 


Sistemi colturali 

Senza concimi minerali 

Con Vimpiego di concimi minerali 

1904- 

1954 

1955 - 

1973 

Senza letame 

Con letame 

Senza letame 

Con letame 

Mais continuo 

15.4 

31.7 

70.9 

77.8 

Mais-avena 

21.3 

42.6 

79.0 

84.5 

Mais-avena-trifoglio 

35.4 

48.6 

84.7 

84.0 


Per quanto riguarda invece i danni sulla struttura nei terreni medio-pesanti, buone prospettive 
vengono indicate dai risultati ottenuti all’estero col sistema delle lavorazioni ridotte. 

Mancano invece al momento osservazioni a lungo termine riguardo i danni dei residui del- 
l’atrazina nel terreno. D’altra parte nelle normali condizioni di campo i corretti dosaggi di erbicida 
sembrano al momento non provocare effetti negativi sensibili. 

Anche la diffusione dei patogeni, con adeguati accorgimenti colturali, con in primo luogo 
l’interramento dei residui colturali pec limitare lo sviluppo della piralide, sembrano per ora suffi¬ 
cienti a contenerne l’espansione. 
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Utilizzazione del mais 


Purtroppo buona parte della produzione regionale del mais granella viene esportata rinuncian¬ 
do quindi alla trasformazione in prodotti alimentari che in regione vengono importati (carne e latte). 

Anche il migliore sfruttamento energetico del mais come trinciato integrale è poco diffuso. Le 
differenze rispetto ad altre regioni italiane sono considerevoli. In Lombardia, ad esempio, (tab. 4), il 
mais viene utilizzato quasi al 50% come trinciato integrale senza — pare — gravi inconvenienti 
nella produzione di formaggio di buona qualità, al contrario di quanto avviene in regione; solo il 4% 
del mais è utilizzato come trinciato integrale. 


Tabella 4 — Percentuale della superficie a seminativo allevata a mais nelle regioni italiane ove è 
maggiormente diffuso. (Dati ISTAT 1979). 


Regione 

Superfìcie 

Seminativo 

Ha 

granella 

% a mais 

trinciato 

integrale 

Piemonte 

643.102 

20 

6 

Lombardia 

836.375 

20 

17 

Veneto 

647.190 

44 

14 

Friuli-V.G. 

199.061 

47 

2 

Emilia-Romagna 

1.021.397 

4 

3 


Non è facile identificare le cause di tale situazione senz’altro legate a molteplici fattori quali il 
numero degli allevamenti (modesto rispetto al numero totale delle aziende) e dalla limitata dimen¬ 
sione aziendale da cui deriva la ridotta dimensione degli allevamenti (piccole stalle nella maggior 
parte dei casi). 

Non è facile identificare le cause di tale situazione senz’altro legata a molteplici fattori quali il 
numero degli allevamenti (modesto rispetto al numero delle aziende) e dalla limitata dimensione 
aziendale da cui deriva la ridotta dimensione degli allevamenti (piccole stalle nella maggior parte dei 
casi). 


Attività della Sezione di cerealicoltura 

In relazione alle esigenze di uniformare le tecniche operative e di accrescere l’efficienza della 
sperimentazione, da diversi anni si è scelto di condurre le prove in forma collegiale e non isolata. Si è 
addivenuti infatti sin dal 1975 ad accordi con l’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura tramite le 
sezioni di Bergamo (mais), Fiorenzuola d’Arda (orzo), e S. Angelo Lodigiano (frumento) per 
partecipare alle prove collegiali che si estendevano soprattutto nell’Italia settentrionale. 

Questa collaborazione si è sempre ritenuta molto utile per ottenere in tempi brevi informazioni 
precise. I dati che si ottengono dai campi collegiali, condotti con la stessa metodologia, utilizzando 
gli stessi materiali ed effettuando l’elaborazione statistica dei dati allo stesso modo, sono senz’altro 
confrontabili e quindi validi per ottenere in breve tempo informazioni che diversamente si otterreb¬ 
bero con più anni di prove singole. 
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Recentemente si è iniziata una fattiva collaborazione anche con l’Istituto per la Produzione 
Vegetale e con l’Istituto per la Difesa delle Piante deH’Università di Udine. 

Con l’intensificarsi della collaborazione e con l’ampliamento, anche se modesto, del personale 
e delle attrezzature, è stato possibile, soprattutto negli ultimi anni, svolgere una rilevante mole di 
lavoro effettuando prove in diverse località della pianura friulana ed in una località di fondo valle. 

Le prove condotte nell’ultimo quadriennio sono state finalizzate al conseguimento di diversi 
obiettivi quali (in sintesi); 

a) Miglioramento delle rese nell’unità di superficie mediante l’impiego di varietà ad elevata pro¬ 
duttività e con l’uso di idonee agrotecniche atte a contenere i danni dei parassiti. 

— Confronto varietale per la diversa utilizzazione a granella e trinciato integrale. 

— Semina in epoche scalari. 

— Trattamenti con antiparassitari e fitoregolatori. 

— Indagine sulla diffusione degli afidi vettori di virosi sulle colture in semina autunnale e della 
piralide sul mais. 

— Concimazione minerale. 

b) Mantenimento della fertilità del terreno con l’uso di concimi organici e con l’impiego della 
rotazione delle colture. 

— Concimazione organica, minerale, interramento dei residui della coltura precedente, sono le 
tesi di una prova poliennale con la diversa utilizzazione del mais, granella e trinciato inte¬ 
grale. 

— Rotazione del mais con altre colture cerealicole, leguminose e prative. 

c) Ricerca di materiale più produttivo, di migliore qualità, tollerante o resistente ai parassiti. 

— Riconoscimento di nuovi materiali mediante prove di confronto di linee, varietà ed ibridi di 
recente costituzione nazionale ed estera. 

— Test di tolleranza alla virosi. 

d) Analisi delle possibilità di introduzione di colture poco diffuse. 

— Confronto di ibridi di girasole. 

— Confronto varietale con la soia ed analisi delle diverse utilizzazioni. 

I risultati della sperimentazione condotta in Friuli hanno già messo in luce diversi aspetti: 

1 ) aumento della produzione per ettaro con l’impiego di varietà od ibridi idonei. A titolo di esempio 
si riportano nelle seguenti tabelle 5 e 6 alcuni dati della sperimentazione condotta. Elevate sono 
le differenze produttive tra i tre cereali ed interessante è il progresso delle rese produttive del 
mais dal 1976 al 1981, attribuibile al riimovamento varietale. I dati sono medie ottenute da 25- 
36 ibridi per classe, aggiornati annualmente, mentre resta invariata la tecnica colturale. 


Tabella 5 — Produttività (q/ha) del frumento e dell’orzo in semina autunnale e del mais. 
Media di 5 prove condotte in 2 ambienti del Friuli. 


Coltura 

Alta pianura 

Bassa pianura 

Media 

Massima 

Media 

Massima 

Mais classe 500 

106.4 

129.5 

112.8 

136.9 

Mais classe 700 

109.2 

135.4 

114.7 

140.5 

Frumento 

42.2 

51.3 

59.7 

67.7 

Orzo 

49.2 

60.7 

62.0 

76.1 
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Tabella 6 — Progresso delle rese produttive (q/ha di granella) del mais dal 1976 al 1981, attribui¬ 
bile al rinnovamento varietale. Media collegiale. 


Classi di maturità 

Anni 

400 

500 

600 

700 

1976 

102.3 


116.9 

109.1 

1977 

105.9 

109.7 

115.6 

109.4 

1978 

108.6 

112.3 

115.0 

113.3 

1979 

108.7 

115.7 

120.3 

118.9 

1980 

103.9 

106.2 

114.7 

113.7 

1981 

108.4 

113.2 

121.2 

120.4 

Incr. medio annuo 

1.2 

1.8 

0.6 

2.3 


2) possibilità di controllo del virus del nanismo giallo dell’orzo mediante semine autunnali par¬ 
zialmente ritardate. Questo accorgimento agronomico in assenza di varietà altamente tolleranti 
la virosi e mancando nei nostri ambienti informazioni sull’efficacia dei trattamenti consigliati in 
altri paesi, ci sembra per ora il mezzo più idoneo per prevenire l’attacco degli afidi e i danni della 
virosi. 

3) diminuzione delle spese di produzione, e migliori risultati produttivi e minori inquinamenti con il 
corretto uso dei fertilizzanti. 

4) aumento della potenzialità produttiva del mais ed orzo con l’uso del trinciato integrale. 

Per il futuro i lavori ed i programmi sperimentali potrebbero essere notevolmente migliorati 
soprattutto nella qualità. Tali programmi di lavoro potrebbero essere ispirati alla naturale vocazione 
della ricerca agronomica in accordo con il piano nazionale agroalimentare per perseguire nel medio 
e lungo termine i seguenti obiettivi: 

a) Miglioramento della bilancia commerciale favorendo minori importazioni dei prodotti petroli¬ 
feri, dei concimi minerali e degli alimenti ricchi di proteine. 

Una migliore precisazione dei bisogni delle nostre principali produzioni vegetali in elementi 
nutritivi minerali nel corso del loro ciclo vegetativo, l’intensificazione delle ricerche nelle sim¬ 
biosi radicali, una migliore conoscenza dei sistemi di coltura e dei loro effetti proiettati nel 
tempo, sono i temi che debbono essere senz’altro affrontati. Un quintale di concime azotato 
impiegato in agricoltura consta 3 quintali di petrolio all’economia nazionale: è necessario 
dunque evitare gli sperperi anche per contenere al massimo i rischi di inquinamento delle falde 
freatiche sotterranee. Anche degli altri elementi fertilizzanti si fa in molti casi un impiego 
esagerato. 

In troppi sistemi colturali inoltre è stata abbandonata la rotazione con la successione legumino- 
se-cereali, fonte considerevole per questi ultimi dell’azoto di cui hanno tanto bisogno. 

Lo sviluppo dell’approvvigionamento in proteine può essere perseguito anche mediante l’au¬ 
mento del tenore in sostanze azotate nei cereali e l’estensione delle colture proteaginose come la 
soia. 

b) Aumento delle rese dei principali prodotti agricoli per favorire in certi casi l’esportazione ed in 
altri la diminuzione dei costi negli allevamenti. Buoni risultati sono incontestabilmente già stati 
ottenuti con la coltura del mais, altri sono perseguibili con altre colture cerealicole come l’orzo, 
il frumento ed il triticale. 
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ELENCO DELLE PROVE SPERIMENTALI IN PROGRAMMA NEL 1983 


1. Orzo 

1.1 Confronto varietale 

— 25 varietà in semina autunnale a Pezzuole e Torviscosa; 

— 10 varietà distiche in semina primaverile a Pezzuole e Torviscosa; 

— 76 linee in F4-5-6-7-9 a Pezzuole. 

1.2 Concimazione minerale, trattamenti e densità 

— 4 dosi di azoto x 2 varietà x 2 trattamenti x 3 densità a Pezzuole; 

— 25 varietà x 2 epoche di somministrazione x 3 antiparassitari e fitoregolatori a Pezzuole. 

1.3 Resistenza alla virosi del nanismo giallo 

— Test su 674 linee e varietà a Tauriano. 

1.4 Analisi della crescita e degli accumuli 

— 25 varietà x 3 epoche di raccolta a Pezzuole. 

1.5 Epoche di semina 

— 3 epoche di semina autunnale x 4 varietà a Tauriano. 


2. Frumento tenero 

2.1 

Confronto varietale 

— 25 varietà in semina autunnale a Pezzuole e Torviscosa; 

— 10 varietà in semina primaverile a Torviscosa; 

— 60 linee precoci, medie e tardive a Torviscosa. 

2.2 Concimazione, trattamenti e densità 

— 4 livelli di azoto x 2 varietà x 2 trattamenti x 3 densità a Torviscosa; 

— 3 prodotti nanizzanti x 4 epoche di somministrazione x 1 varietà x 2 trattamenti a Torvi¬ 
scosa. 

2.3 Ricerca di resistenza alla virosi (BYDV) 

— Test su 326 varietà e linee a Tauriano. 

2.4 Epoche di semina 

— 3 epoche di semina autunnali x 4 varietà a Tauriano. 


3. Grano duro 

3.1 Confronto varietale 

— 10 varietà di semina autunnale a Torviscosa. 


4. Mais granella 

4.1 Confronto varietale — semina d’aprile 

— 25 ibridi della classe FAO 300 a Nespoledo 

— 36 ibridi della classe FAO 400 a Nespoledo, Fiume Veneto e Fossalon 

— 36 ibridi della classe FAO 500 a Nespoledo, Fiume Veneto e Fossalon 
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— 49 ibridi della classe FAO 600 a Nespoledo, Fiume Veneto e Fossalon 

— 36 ibridi della classe FAO 700 a Nespoledo, Fiume Veneto e Fossalon. 

4.2 Confronto varietale — semina di maggio 

— 15 ibridi della classe FAO 200 a Fossalon 

— 25 ibridi della classe FAO 300 a Fossalon 

4.3 Confronto varietale — semina di luglio 

— 25 ibridi della classe FAO 200 a Fossalon 

4.4 Confronto linee e nuove costituzioni — semina di aprile 

— 2142 linee di ibridi per valutazioni morfologiche a Fossalon; 

— 288 linee sintetiche opaque a Fossalon. 

4.5 Confronto linee e nuove costituzioni — semina di luglio 

— 1933 linee in osservazione a Fossalon 

— 25 ibridi diallelici a Fossalon. 

4.6 Concimazione minerale ed organica 

— 3 diverse concimazioni organiche e 4 concimazioni minerali per 1 ibrido a Torviscosa. 

4.7 Giudizio umidità alla raccolta 

— 10 ibridi a formula aperta per ognuna delle classi di maturazione FAO in semina di aprile a 
Nespoledo. 

4.8 Resistenza alla virosi del nanismo giallo e alla virosi della canna da zucchero 

— 1070 linee ed ibridi a Tauriano 

— 18 linee ed ibridi con infezione artificiale a Pozzuolo. 

4.9 Possibilità di coltivazione del mais in località di fondo valle 

— Confronto tra 15 ibridi della classe 2-300 ad Enemonzo; 

— Confronto tra 35 varietà locali e 14 ibridi ad Enemonzo ed Amaro. 

4.1 0 Lavorazioni ridotte 

— Prove di lavorazione ridotte a Fossalon con mais in semina di maggio. 


5. Mais trinciato integrale 

5.1 Confronto varietale — semina di aprile — località Fossalon 

— Confronto fra 10 ibridi della classe FAO 600 

— Confronto fra 15 ibridi della classe FAO 700 

— Confronto fra 84 linee nuove 

— Confronto fra 10 linee opaque. 

5.2 Confronto varietale — semina di maggio — località Fossalon 

— Confronto fra 15 ibridi della classe FAO 500; 

— Confronto fra 10 ibridi della classe FAO 600. 

5.3 Confronto varietale — semina di giugno — località Fossalon 

— Confronto fra 10 ibridi della classe FAO 300 

— Confronto fra 10 ibridi della classe FAO 400. 

5.4 Investimento 

— 5 varietà x 5 investimenti in semina di aprile. 

5.5 Concimazione minerale ed organica 

— 3 diverse concimazioni organiche e 4 concimazioni minerali x 1 ibrido a Torviscosa. 
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5.6 Confronto varietale in località di fondo valle 

— Confronto tra 12 ibridi della classe FAO 3-4-500 in semina di fine aprile ad Enemonzo. 


6. Colture alternative al mais 

6.1 Confronto fra 7 ibridi di girasole a Pozzuolo. 

6.2 Confronto fra 4 varietà di soia a Pozzuolo e Fossalon. 
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Rappresentazione grafica dei risultati della reazione sierologica col metodo E.L.I.S.A. 

In ordinate (y) sono riportati i valori di assorbimento (U. A.), in ascisse (x) la sequenza dei campioni. 
La riga continua entro il grafico rappresenta il valore di U.A. discriminante tra campioni sani e 
campioni infetti, e viene calcolato sulla base degli standard sani evidenziati nella parte sinistra con 
simbolo □. 

Il valore in U.A. degli standard infetti è indicato con simbolo +. 
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Sezione di Fitovirologia 


Nell’anno 1983 dovrebbero aver compimento alcune realizzazioni di notevole importanza per 
la Sezione di Fitovirologia; tra queste la gestione degli aspetti epidemiologici e la messa in funzione 
della serra situata in un terreno adiacente il Centro. 

L’utilizzazione di questa struttura potrà permettere la continuità delle ricerche sottraendosi 
sostanzialmente ai cicli stagionali. 

Di pari passo alla sierologia si svilupperanno le tecniche diagnostico-biologiche con l’uso di 
piante indicatrici. Queste sono un gruppo di specie e cultivar che manifestano una sintomatologia 
chiara in presenza di agenti virali anche a bassissime concentrazioni. 

1. PATATA DA SEME 

Prosecuzione del programma triennale in collaborazione con la Sezione di Orticoltura per ciò 
che attiene alle problematiche virologiche. 

Il lavoro ricalcherà sostanzialmente le fasi attuate negli anni precedenti: analisi della semente 
di base, estirpazioni, analisi dei tuberi riprodotti, classificazione e quantificazione degli afidi alati 
catturati. 

2. FAGIOLO 

Si prevede di operare nuovamente un’analisi virologica generalizzata sul materiale in prova 
agronomica per completare le indagini conoscitive e per verificare le ipotesi formulate nel corso 
dell’annata agraria 1982. 

3. NANISMO GIALLO DELL’ORZO (BYDV) 

Un progetto di ricerca a carattere regionale sul BYDV proposto dal C.R.S.A., è stato accolto 
in sede nazionale nel Progetto finalizzato CNR-IPRA (Incremento produttività risorse agricole). 

Allo stato attuale si ha motivo di ritenere che tale proposta potrà diventare operante dai primi 
mesi dell’anno 1983. 

Le prospettive di lavoro che si intendono sviluppare sono le seguenti: 

— individuazione delle sorgenti di virus mediante analisi sierologiche e biologiche su graminacee 
spontanee e coltivate in regione e classificazione delle specie afidiche eventualmente presenti su 
tali colture; 

— studio delle attività stagionali del volo mediante l’analisi delle catture della trappola a suzione, 
confronto di queste con catture rilevate con trappola cromotropica installata a Godia (UD); rile¬ 
vamento dei parametri meteorologici che possono influenzare le fluttuazioni stagionali del volo 
degli afidi vettori; 

— prove di trasmissione con vettori delle fonti di virus individuate a ospiti naturali e piante indica¬ 
trici; approfondimenti sulla sintomatologia provocata dal BYDV su specie diverse per l’indivi¬ 
duazione di eventuali focolai presenti in natura; verifica delle capacità di svernamento in pieno 
campo; 

— definizione di interventi diretti e/o indiretti atti a sfuggire o almeno limitare l’infezione in pieno 
campo su orzo, frumento e mais. 
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RAPPORTO DI ATTIVITÀ’ 1981 e 1982 


Si elencano di seguito le attività sperimentali delle singole Sezioni. 

Alcune di esse hanno avuto termine nel 1982, altre per non essere arrivate a conclusione o perché 
richiedono ulteriori approfondimenti continueranno nella presente annata e se necessario anche in 
quelle future. 
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Sezione di Chimica Agraria 


Responsabile: A. Deluisa 
Collaboratori: L. Baruzzini 
A. De Ros 
A. Raserà 
F. Tasca 

M. Bassi 

N. Costanzo 
M. Babici 
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Orientamento generale delle ricerche 

— Analisi chimico agrarie per lo studio dei fattori fisici e chimici del terreno capaci di influenzare 
le produzioni vegetali. 

— Analisi chimiche per lo studio delle produzioni vegetali e degli alimenti usati nell’alimentazione 
zootecnica, per una corretta formulazione della razione. 

— Studi e ricerche analitiche in collaborazione con le Sezioni agronomiche per una precisa caratte¬ 
rizzazione qualitativa delle diverse produzioni. 

— Servizio analisi per il pubblico. 


1.2 Indagine chimico analitica su alimenti zootecnici per conto delle Associazioni allevatori della 
Regione 

Nel 1981 e 1982 sono continuate per conto delle Associazioni allevatori della Regione le 
analisi chimiche su campioni di alimenti zootecnici di varia natura (foraggi freschi od affienanti, 
silomais, cereali, mangimi, sali minori, ecc.). Le analisi hanno riguardato la sostanza secca, principi 
nutritivi grezzi (proteine, lipidi, fibre, ceneri, estrattivi inazotati) gli elementi minerali (calcio, 
fosforo, magnesio, sodio e microelementi). Le analisi eseguite sono servite alle Associazioni alle¬ 
vatori per il piano di assistenza tecnica diretta agli allevatori al fine di preparare equilibrate razioni 
alimentari. 
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Nel 1981 i campioni analizzati sono stati 2787 di cui 1200 riguardanti analisi di principi 
grezzi, Ca, Mg, P, pH e NHj su insilati; nel 1982 sono stati 3000 circa di cui 1200 riguardanti i 
principi sopraelencati. 

1.2 Indagine chimico analitica sui foraggi per conto della Sezione di foraggicoltura 

Negli anni 1981 e 82 sono state eseguite 1934 analisi chimiche (principi nutritivi grezzi, Ca, 
Mg, K, P) su campioni di foraggi provenienti da diverse prove sperimentali impostate dalla Sezione 
di foraggicoltura (prove di concimazione, prove varietali, prove di insilamento). I risultati delle 
analisi sono riportati nelle pubblicazioni curate dalla Sezione e riportate nello specifico elenco. 

1.3 Indagine chimico analitica per conto della Sezione di cerealicoltura 

Nel 1981 sono state eseguite 225 analisi relative al contenuto totale in proteine grezze su 
granella di orzo, 25 analisi di principi nutritivi grezzi su granella di orzo, 12 analisi di proteine 
grezze su granella di frumento, mentre nel 1982 si sono analizzati 615 campioni di trinciato 
integrale di mais e di orzo per la ricerca dei principi nutritivi grezzi, Ca, P, Mg, K, Zn, allo scopo di 
valutare gli asporti e di fornire adeguate formule di concimazione. 

1.4 Indagine chimico analitica per conto della Sezione di Orticoltura 

Nel 1981 e 1982 sono state effettuate analisi relative al contenuto in N, P, K, Ca, Mg su 
campioni di fagiolo al fine di studiare l’accrescimento e la dinamica degli asporti delle piante di 
varietà di fagiolo. 

Sono state inoltre eseguite analisi riguardanti le proteine grezze su un centinaio di campioni di 
fagiolo e di pisello. 

1.5 Indagine chimico analitica per conto della Sezione di frutticoltura 

Nel 1981 e 1982 sono state eseguite 57 analisi riguardanti l’acidità titolabile su campioni di 

mele. 

Negli stessi anni sono state eseguite analisi riguardanti l’umidità, le proteine grezze, gli 
zuccheri riduttori, l’acidità titolabile, la vitamina C su 87 campioni di actinidia; su 15 di questi sono 
stati determinati anche Ca, Mg, K, P e Fe. 

1.6 Analisi per conto dell’Istituto di Produzione Animale dell’Università di Udine 

Nel 1982 sono stati analizzati 270 campioni di insilati di mais e stocchi di mais per la ricerca 
dei principi nutritivi grezzi, Ca, P, Mg, pH, NHj e urea. 

1.7 Analisi per conto dell’Istituto di Genetica di Lonigo 

Nel 1981 sono stati analizzati 130 campioni di patate (parte aerea e tubero per la ricerca di P, 
Ca, K ed Mg). 

Nel 1982 i campioni analizzati sono stati 201 e le analisi harmo riguardato N, P, Ca, Mg, K, S 

e Mn. 

2.1 Servizio analisi per il pubblico 

Il servizio di analisi chimiche per il pubblico è continuato a pieno ritmo anche in questi due 
anni raggiungendo il migliaio di campioni analizzati per ciascun anno. In questo settore hanno 
grande rilievo le numerosissime analisi del terreno che assumono particolare importanza ai fini di un 
più corretto uso dei fertilizzanti nei diversi ambienti pedoclimatici della Regione. 
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Sezione di Inquinamento Agrario e Difesa Biologica 
dell’Ambiente 


Responsabile: M. Taccheo Barbina 
Collaboratori: C. Spessotto 
M. De Paoli 
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Orientamento generale delle ricerche 

Le ricerche fino ad oggi svolte dalla Sezione avevano lo scopo di valutare l’entità dei residui 
dei prodotti antiparassitari e dei diserbanti. 

Questi studi vengono intrapresi per aver un quadro della situazione ambientale derivante 
dall’impiego dei fitofarmaci e poterli in conseguenza indirizzare correttamente dal punto di vista 
igienico-sanitario ed economico. 
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1. Entità dei residui di antiparassitari nelle mele di produzione nazionale 

Nell’ambito dell’indagine condotta dal Centro Operativo Ortofrutticolo di Ferrara, per veri¬ 
ficare la reale situazione dei residui dei fitofarmaci nelle mele di produzione nazionale, la Sezione ha 
eseguito le analisi dei fungicidi Captan, Captafol, Folpet, Vinclozolin e Dolina in 322 campioni. 

Questa ricerca è stata condotta secondo le normative C.E.E., in collaborazione con la Sezione 
Chimica USL 31 — Presidio Multizonale di prevenzione — di Ferrara, — l’Istituto Sperimentale 
per la Patologia Vegetale dell’Università per gli Studi di Roma — e la Stazione Sperimentale 
Agraria Forestale di S. Michele all’Adige; si è trattato della più ampia ricerca fino ad oggi eseguita 
nel nostro paese. Nella necessità di analizzare un così elevato numero di campioni e di principi 
attivi, si è dovuto procedere alla messa a punto delle metodiche adattandole ad un lavoro di routine. 


2. Difesa del melo dalla ticchiolatura 

In collaborazione con l’Osservatorio per le Malattie delle Piante di Gorizia sono state con¬ 
dotte in varie località della Regione caratterizzate da diverse condizioni pedoclimatiche, prove di 
difesa dalla ticchiolatura. In particolare è stata verificata la tecnica dell’applicazione in dose unica 
dei fungicidi Captafol e Delan, con l’intento di sostituire i normali trattamenti in prefioritura, ed in 
alcune annate i successivi. 

La Sezione ha eseguito le analisi dei residui dei fungicidi sui rami, sulle foglie e sui frutti, per 
verificare la persistenza, la ridistribuzione e la correlazione dei residui dei prodotti con la piovosità 
ed il tempo. 


3. Diserbanti 

a) In collaborazione con il Centro per lo Studio dei Diserbanti del C.N.R. dell’Università di 
Padova, è stata portata a termine una ricerca triennale dei residui di alcuni diserbanti impiegati 
per la coltura del pomodoro. La Sezione ha eseguito le analisi dei residui nelle bacche e nel 
terreno. Oltre all’aspetto igienico-sanitario è importante stabilire se questi principi attivi si 
fissano nel terreno e quindi possano interferire con le colture successive. 

b) Su richiesta dell’Istituto di Patologia Vegetale dell’Università di Bari, sono state eseguite analisi 
dei fungicidi Vinclozolin, Iprodione e Procimidone, su uve da tavola. Questi controlli si sono 
resi necessari per la commercializzazione del prodotto verso paesi esteri aventi legislazioni ben 
precise in materia di residui massimi di antiparassitari consentiti nei prodotti ortofrutticoli, con 
limiti nella maggior parte dei casi diversi da quelli nazionali. 

4. Analisi per il pubblico 

Sono state eseguite sulla base dell’esperienza già acquisita numerose analisi di diserbanti, 
fungicidi ed insetticidi. 

Le più numerose sono state le analisi dei diserbanti, richieste per la verifica di danni alle 
colture o per prevenirli nel caso di nuovi impianti su terreni precedentemente sottoposti a diserbo. 

Da parte di ditte antiparassitarie sono state richieste le analisi dei residui in campioni prove¬ 
nienti da prove condotte al fine di fornire il materiale necessario alla registrazione dei prodotti 
antiparassitari. 
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Sezione di Cartografia Pedologica 


Responsabile; P. Nazzi 
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Orientamento generale del lavoro 

1) Classificazione, conservazione ed utilizzazione del patrimonio cartografico sia dei soppressi 
Istituti di sperimentazione (Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine ed Istituto chi¬ 
mico agrario sperimentale di Gorizia) che di altri Istituti nazionali, per fini consultativi di 
tecnici e studiosi interessati e per la redazione di specifiche carte tematiche. 

2) Studi e ricerche per la realizzazione di carte tematiche da utilizzarsi a fini agronomici, con 
particolare riguardo alla salvaguardia dei suoli potenzialmente vocati all’uso agricolo. 

3) Studi per la redazione di carte tematiche d’integrazione. 
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1. Classificazione del patrimonio cartografico e degli studi pedologici in possesso del C.R.S.A. 


1.1 Si è ritenuto doveroso predisporre un riordinamento del suddetto interessante materiale, anche 
in vista dell’utilità che da esso si poteva trame, oltrecché per il suo valore storico. 

Il lavoro intrapreso non ha ancora trovato termine in quanto esistono numerose opere di vari 
Istituti di ricerca e sperimentazione che si intende inserire in una corretta classificazione. 


2. Redazione della Carta pedologica della Pianura friulana a colori alla scala 1:50.000 

2.1 Dal saggio campione in bianco e nero, alla scala 1:25.000, pubblicato nel 1980, riferentesi 
all’area fra il Tagliamento ed il Torre, è chiaramente emersa la difficoltà di lettura della carta 
stessa, almeno per quanto riguarda l’uso che se ne farà dal punto di vista agronomico. 

La pubblicazione della carta a colori alla scala 1:25.000 avrebbe comportato però un costo 
eccessivo, tanto più che — almeno dal punto di vista consultativo — sarebbe stata di difficile 
uso (58 tavolette I.G.M., pari ad una superficie di oltre 8 metri quadrati). 

2.2 Si è deciso pertanto di adottare una scala minore: 1:50.000. 

Tale scala ha permesso di costmire una carta che rispettasse gli stessi contenuti della carta a 
scala maggiore, con una sensibile riduzione dei costi, permettendo altresì una sua più agevole 
consultazione. 

2.3 La stampa della carta ha comportato un’enorme mole di lavoro per la Sezione ed in particolare: 

— determinazione delle confinazioni su un assemblato cartografico predisposto dalla Direzio¬ 
ne regionale della pianificazione e del bilancio 

— studio dei colori 

— preparazione delle matrici cartografiche per la stampa e selezione dei colori 

— redazione di una carta illustrante le zone cartografate, con le relative confinazioni 

— studio e redazione di una carta litologica della zona montana e collinare, complementare alla 
pedologica, tesa ad illustrare la genesi della Pianura friulana 

— correzione delle bozze di stampa 

— assistenza e consulenza in sede di stampa della Carta 

— predisposizione del commento correlato alle voci della legenda. 

2.4 Caratteristiche della Carta pedologica della Pianura friulana e del connesso Anfiteatro more¬ 
nico del Tagliamento, pubblicata nel settembre 1982. 

— Territorio cartografato 

Comprende l’intera Pianura regionale ed il connesso Anfiteatro morenico del Tagliamento. 
La sua superficie è di circa 324.000 ettari. 

— Scala 

Per i motivi già esposti in precedenza si è scelta la scala 1:50.000. 

— Divisione in zone 

Per facilitarne la consultazione, la Carta è stata suddivisa in zone che corrispondono, 
eccetto pochi casi, alla tradizionale divisione geografica della Regione. Questo ha permesso 
una riduzione del numero dei colori e una diminuzione delle gradazioni sino ad un valore 
accettabile. 
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Le zono sono: 

* Pianura occidentale fra Livenza e Tagliamento 

— Alta pianura 

— Bassa pianura 

* Campo osovano-gemonese, Anfiteatro morenico del Tagliamento ed Alta pianura (la sud- 
divisione, già chiara nel titolo, viene determinata dalla fascia collinosa dei tre archi 
concentrici dell’Anfiteatro morenico del Tagliamento) 

— Bassa pianura fra Tagliamento e Torre-Isonzo 

— Pianura ad oriente deH’allineamento Torre-Isonzo 

— Legenda 

Comprende tre chiavi di lettura: 

* classificazione pedologica "tradizionale” 

* giudizio sulla fertilità 

* classificazione FAO/UNESCO 

Queste tre chiavi di lettura rendono la Carta utile per fini diversi; essa può servire: 

* ad uso agronomico 

* come strumento di base per eventuali cartografie a scale maggiori 

* come carta tematica primaria da incrociarsi con altre (tematiche di integrazione e di discrimi¬ 

nazione) a fini di pianificazione urbana e territoriale 

* come carta tematica primaria per piani di bonifica agraria, idraulica ecc. 

* in collegamento con la classificazione FAO/UNESCO, per un inserimento dello studio in 
un ordinamento intemazionale 

— Colori 

Si è cercato, tramite la colorazione, di rendere la Carta di facile lettura, sia nel suo insieme 
che nei particolari, utilizzando colori selezionati per tipo di terreno. 

— Cartine integrative 

Per facilitare la consultazione e la lettura della Carta, sono state predisposte due cartine 
integrative raffiguranti la prima le principali zone pedologiche del territorio cartografato e la 
seconda uno schizzo litologico semplificato della zona montana e collinare, teso a docu¬ 
mentare e chiarire la genesi dei terreni della Pianura friulana. 

— Commento tecnico scientifico 

E’ stato curato dal prof. Alvise Cornei che, oltre ad illustrare le caratteristiche agropedo¬ 
logiche dei terreni, ne ha spiegato la genesi, corredando la descrizione di ogni zona con la 
specifica bibliografia. 


3. Consulenze 

La Sezione durante gli anni 1981-82 ha prestato opera di consulenza ai tecnici ed operatori 
del settore della pianificazione urbana per la redazione o modificazione dei piani regolatori comu¬ 
nali. 

Ha inoltre collaborato con l’E.S.A.V. della Regione Veneto per lo studio e la redazione della 
Carta pedologica della Provincia di Venezia. Per la redazione di tale carta saranno utilizzate le 
stesse metodologiche adottate per la Carta pedologica della Pianura friulana. 
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4. Partecipazione a convegni 

La Sezione ha partecipato ai convegni di carattere cartografico a livello nazionale organizzati 
daH’A.I.C. (Venezia 1981 e Trieste 1982), avendo modo di presentare le proprie opere ed i lavori 
eseguiti. 

La Sezione inoltre ha partecipato e collaborato con il Centro interregionale di coordinamento 
e documentazione per i problemi inerenti alle informazioni territoriali, al fine di un maggior appro¬ 
fondimento di tutti i problemi inerenti alle cartografie tematiche riguardanti la salvaguardia del 
territorio, con particolare riguardo ai terreni particolarmente vocati all’uso agricolo. 
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Sezione di Orticoltura 


Responsabile: F. Del Zan 
Collaboratori: G. Murgut 
I. Tonetti 
C. Cattivello 
A. Gallas 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo della Sezione è prettamente agronomico, ed al momento riguarda le seguenti 
colture: patata, fagiolo, pisello, bieta da taglio. 

L’attività sperimentale verte sui seguenti temi: ricerca di varietà idonee, concimazione, con¬ 
trollo delle infestanti, meccanizzazione. 
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1981 


1. Melanzana 

1.1 Lotta contro le verticillosi della melanzana: efficacia dell’innesto su pomodoro resistente e 
della disinfezione del terreno in relazione al genotipo. 

E’ proseguita la sperimentazione iniziata nel 1980; sono stati approfonditi gli aspetti relativi 
all’innesto su pomodoro KVFN, coltivando in serra fredda due varietà a frutto tondo (Claudia e 
Asmara), e due a frutto allungato (Marfa e Baluroi). 

Quest’ultime si sono dimostrate meno sensibili al Verticillium, ed il loro rendimento non è 
stato influenzato dalla gravità dell’infezione. 

L’innesto quindi ha consentito rese più elevate solo con le cultivar a frutto tondo. 

I risultati sono in corso di pubblicazione. 

Località: Aiello del Friuli. 

2. Patata 

2.1 Prova di confronto varietale 

Sono state poste a confronto 13 varietà di provenienza francese e 5 olandesi, alcune delle quali 
non ancora iscritte nei paesi d’origine. 

La media del campo è stata di 645 q/ha; ai primi posti si sono classificate ESCORT (849 
q/ha), VOKAL (733 q/ha), MONNALISA (766 q/ha), SAHEL (760 q/ha), ANIEL (680 q/ha). 
Località: Moraro. 

2.2 Prove di moltiplicazione 

In ciascuno dei tre ambienti (Enemonzo, Forni di Sopra, Val Bartolo), sono state moltiplicate 
tre varietà di patata, di differente precocità (JAERLA precoce; ESTIMA, media; DESIREE’, 
tardiva). Sono state eseguite 5 raccolte scalari, a partire dal 69° giorno dalla semina, ogni settimana. 

Le considerazioni sulla possibilità di effettuare la moltiplicazione dei tuberi seme nelle mon¬ 
tagne friulane potranno essere tratte solo alla conclusione del piano sperimentale, che prevede anche 
la determinazione delle virosi in laboratorio, e la valutazione del valore agronomico in prove di colti¬ 
vazione condotte successivamente in pianura. Fin d’ora si pone in evidenza la vocazione degli 
ambienti di montagna per questa coltura: le produzioni totali infatti alla prima raccolta hanno 
raggiunto sempre i 250 q/ha; per superare, dopo solo 97 giorni dalla semina, i 450 q/ha. 

3. Fagiolo 

3.1 Prova collegiale comparativa tra linee di nuova costituzione e varietà commerciali nane 

Sono state poste a confronto 33 linee resistenti al virus del mosaico comune (BCMV) e/o alla 
batteriosi ad alone (Pseudomonas phaseolicola) costituite presso la sezione di Montanaso Lombar¬ 
do dell’ISPORT, e tre varietà commerciali. 

La coltura è stata gravemente danneggiata da una tromba d’aria abbattutasi su di essa. 

La produzione media è stata perciò di soli 15.5 q/ha; quella delle linee prime cinque classifi¬ 
cate di 21 q/ha: tra queste ha primeggiato Mary con 23 q/ha. 

I risultati sono stati pubblicati. 

Località: Aiello del Friuli. 
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3.2 Prova di confronto tra varietà commerciali nane 

Scopo della prova era di valutare la produttività delle varietà a sviluppo determinato nelle 
condizioni di montagna, dove vengono tradizionalmente coltivati i tipi rampicanti. 

La media delle 4 varietà poste a confronto è stata di 39 q/ha; Mary si è classificata prima con 
44 q/ha. 

Località: Enemonzo. 

3.3 Prova di confronto tra varietà commerciali e linee di una nuova selezione di rampicanti. 

4 varietà commerciali del tipo Borlotto ed 1 di Bianco di Spagna (P/z. cocineus) haimo fornito 
produzioni tra i 23 ed i 38 q/ha. Quelle delle 5 linee provenienti dal programma di selezione in corso 
presso il C.R.S.A. sono comprese fra 40 e 50 q/ha. 

Località: Enemonzo. 

3.4 Influenza della disposizione spaziale delle piante sulla resa produttiva. 

Fermo restando un investimento di 35 semi/m^, sono state poste a confronto 4 disposizioni 
spaziali: a fila singola, con file distanti 75, 50 e 25 cm; a bine distanti 50 cm tra loro ( 10 cm tra le file 
sulla bina). Le varietà in prova erano Taylor’s Horticoltural e Mary. La produzione è aumentata 
passando a disposizioni più "quadrate”. 

Località: Aiello del Friuli. 

3.5 Prova di mietitrebbiatura per i tipi nani 

Sono state trasferite su una mietitrebbia commerciale le modifiche studiate negli anni prece¬ 
denti su una macchina parcellare, riguardanti la piattaforma di taglio, l’aspo abbattitore, il gruppo 
trebbiante e gli organi separatori. 

La sperimentazione in campo è stata resa poco probante dall’eccezionale allettamento causato 
da una tromba d’aria che aveva danneggiato la coltura. 

Località: Aiello del Friuli. 

3.6 Analisi dell’accrescimento e della dinamica degli asporti 

Su piante di due varietà a sviluppo determinato (Mary e Taylor’s), prelevate ad intervalli 
regolari, sono state determinate la sostanza secca, la superficie fogliare ed il contenuto in N, P, K, 
Ca, Mg nei diversi organi. 

La ricerca è stata condotta in collaborazione con la Sezione di Chimica Agraria. 

Località: Moraro ed Aiello del Friuli. 

3.7 Sezione fra le popolazioni coltivate nella montagna friulana. 

E’ continuato il lavoro di osservazione e selezione su 750 piante, progenie dei campioni 
raccolti negli anni precedenti. 

Località: Enemonzo. 


4. Cavolo di Bruxelles 

4.2 Ricerca dell’epoca di semina più idonea in relazione alla precocità della cultivar. 

Tre varietà (Askold, Lancelot, Sigmund) sono state seminate in tre epoche diverse (28/4; 
15/5; 29/5). 
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La terza semina si è confermata troppo tardiva; le modeste produzioni conseguite dalle altre 
(47 q/ha in media) indicano che la tecnica agronomica per questa coltura nel nostro ambiente deve 
ancora essere messa a punto. 

Località: Aiello del Friuli. 


1982 


1. Patata 

1.1 Prova di moltiplicazione 

E’ stata eseguita adottando il medesimo piano sperimentale del 1981. 

I risultati conseguiti confermano globalmente quanto emerso dalla sperimentazione portata a 
termine lo scorso anno. 

Località: Enemonzo, Forni di Sopra, Val Bartolo. 


1.2 Controllo del valore agronomico del seme riprodotto 

I tuberi seme ottenuti nel corso delle prove di moltiplicazione eseguite nel 1981, sono stati 
seminati in pianura, in confronto con seme delle medesime varietà, di diversa provenienza, estere ed 
italiane. 

I risultati sono in corso di elaborazione. 

Località: Moraro. 


1.3 Confronto tra varietà commerciali e nuove linee in selezione presso l’Istituto di genetica 
agraria di Lonigo. 

La prova aveva lo scopo di fornire ai genetisti informazioni sul comportamento nell’ambiente 
friulano dei materiali in corso di selezione, al fine di ottenere varietà con una più ampia adattabilità. 
Cultivar in prova 6. 

Località: Moraro. 


1.4 Prova di semina posticipata in pianura. 

Spostando l’epoca di coltivazione in periodi in cui è minore la diffusione degli afidi, si è voluto 
saggiare la possibilità di moltiplicare la patata anche in ambienti di pianura. 

3 varietà (JAERLA, ESTIMA e DESIREE’), sono state seminate il 15 luglio ed il 2 agosto; 
devono venir ultimate le osservazioni sulla produzione conseguita. 

Località: Pozzuolo del Friuli. 


1.5 Attività dimostrativa nel settore della meccanizzazione. 

Individuando nel basso livello di meccanizzazione una delle cause di scarsa competitività 
delle produzioni del Friuli, sono state organizzate delle dimostrazioni di macchine per la semina e la 
raccolta. 


66 



Per la semina, in pianura (a Ribis di Reana del Rojale ed a Ovoledo di Zoppola) è stata 
utilizzata una macchina completamente automatica, mentre in montagna (Moggio Udinese e Bagni 
di Lusnizza), si è operato con una piantatuberi semiautomatica. 

La raccolta è stata eseguita con una scava-raccoglitrice completa a Ribis, con una scava- 
allineatrice nelle due località di montagna. 


2. Fagiolo 

2.1 Prova collegiale comparativa tra linee di nuova costituzione e varietà commerciali nane. 

Analogamente a quanto già riferito nel rendiconto 1981, è stata continuata la collaborazione 
con la sezione di Montanaso Lombardo dell’ISPORT. 

La produzione media delle 36 cultivar o linee in prova, sfavorita da un andamento climatico 
eccezionalmente caldo e siccitoso, non ha superato i 15.5 q/ha. Le prime 5 classificate hanno 
prodotto mediamente 21.7 q/ha; tra queste si segnalano le nuove costituzioni MINIA e GIULIA, 
rispettivamente con 21.7 e 20.0 q/ha. 

Località: Viola di Aquileia. 

2.2 Prova di diserbo 

Si è voluta-perfezionare la tecnica del diserbo, già individuata in una prima serie di prove 
(1978 e 1979). 

Trifluralin, Alachlor, EPTC, Penoxalin sono stati applicati da soli o in miscela, in presemina 
e/o preemergenza. 

Sono state utilizzate 5 cultivar del tipo "Borlotto”, nane, per studiare resistenza di eventuali 
sensibilità varietali. 

Da una prima analisi dei risultati, non sono emerse differenze fra le diverse tesi. 

Località: Viola di Aquileia. 

2.3 Influenza della disposizione spaziale delle piante sulla resa produttiva. 

La prova è uguale a quella descritta al rendiconto 1981. 

I rilievi sulla granella devono venire ancora ultimati. 

Località: Viola di Aquileia. 

2.4 Analisi dell’accrescimento e della dinamica degli asporti. 

Vedi 1981. 

Località: Moraro e Viola di Aquileia. 

2.5 Prova di mietitrebbiatura per i tipi nani. 

E’ stata utilizzata la mietitrebbia da cereali in precedenza modificata: ulteriori modifiche vi 
sono state studiate, applicate e sperimentate. 

II prototipo ha fornito prestazioni soddisfacenti. 

Località: Viola di Aquileia. 

2.6 Prova di confronto tra varietà commerciali e linee di nuova selezione rampicanti. 

Quattro varietà commerciali appartenenti al tipo "Borlotto”, ed una di "Bianco di Spagna” 
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sono state poste a confronto con 5 linee selezionate dal CRSA. La produzione media è stata di 50.5 
q/ha; assieme al "Bianco di Spagna” (60 q/ha), hanno primeggiato tre delle selezioni CRSA, con 
64, 53 e 52 q/ha. 

Località: Enemonzo. 

2.7 Prova di confronto tra varietà a sviluppo determinante. 

Sono state poste in prova 5 varietà con le stesse finalità del 1981. 

E’ stata conseguita una resa media di 45.7 q/ha; prima classificata è stata la nuova costitu¬ 
zione deiriSPORT, GIULIA, che ha prodotto ben 57 q/ha di granella secca. 

Località: Enemonzo. 

2.8 Selezioni tra le popolazioni coltivate nella montagna friulana. 

Il lavoro, iniziato nel 1977 ha portato a fissare alcune linee con caratteristiche agronomiche e 
produttive interessanti. 

Località: Enemonzo. 


3. Pisello proteico 

3.1 Prova di confronto fra cultivar. 

Si è trattato di un primo screening eseguito più per valutare la potenzialità della coltura. La 
produzione media del campo (su 36 varietà) è tata di 26 q/ha; le cultivar prime cinque classificate 
hanno superato i 40 q/ha. La resa massima è stata fornita da AMINO, con 57 q/ha. 

Località: Viola di Aquileia. 

3.2 Prova di fittezza di semina. 

Sono state adottate 5 fittezze di semina (50, 75, 100, 125, 150 semi/m^). La produzione è ri¬ 
sultata proporzionale alla quantità di seme impiegato. 

Località: Viola di Aquileia. 
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Sezione di Frutticoltura 


Responsabile: J. Youssef 
Collaboratore: E. Scarbolo 


71 



Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo operativo della Sezione è principalmente agronomico e riguarda le seguenti col¬ 
ture: melo, pero, pesco, susino, actinidia. 

Su queste specie l’interesse si è rivolto verso i seguenti argomenti: prove varietali, portinnesti, 
distanze d’impianto, forme di allevamento e interventi diversificati di potatura, concimazione, studio 
della qualità e conservabilità della frutta. 
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1. MELO 


1.1 Campo sperimentale di Fiumicello (impianto: fine inverno 1978) 

— confronto varietale (5 cultivar estive e 24 autunno-invernali, di cui 18 standard e 6 spur) 

— confronto portinnesti (M9, M26, MM106, M7 per le cultivar standard MM106, M7 e 
MMl 11 per gli spur) 

— forme di allevamento adottate: fusetto per le cultivar standard innestate su M9 e M26 e per 
gli spur, palmetta modificata per le standard innestate su MMl06 e M7. 

1.2 Campo sperimentale di Pantianicco (impianto: fine inverno 1978) 

— confronto varietale (4 cultivar estive e 15 autunno-invernali, di cui 8 standard e 7 spur) 

— confronto portinnesti (M9 e M26 per le cultivar standard e MMl06 e M7 per gli spur) 

— forma di allevamento adottata: fusetto. 

1.3 Campo sperimentale di S. Pietro al Natisone (impianto fine inverno 1980) 

— confronto varietale ( 1 cultivar estivo eli autunno-invernali, di cui 8 standard e 3 spur) 

— confronto portinnesti (M9 e M26 per le cultivar standard, MMl06 e MMl 11 per gli spur) 

— forma di allevamento adottata: fusetto. 

Scopo delle suddette prove è quello di verificare la validità delle diverse cultivar in combina¬ 
zione con i sopracitati portinnesti. I primi risultati dei campi di Fiumicello e Pantianicco sono in fase 
di elaborazione e saranno pubblicati entro i primi mesi del 1983, mentre per quelli di S. Pietro al 
Natisone si dovrà attendere almeno fino al compimento del 5° anno dell’impianto. 

I rilievi per i tre campi continueranno nei prossimi anni, fino al raggiungimento del 7°-8° anno 
di età, al fine di conoscere, anche per la fase di piena produzione, gli andamenti quali-quantitativi. 


1.4 Indici di maturità di raccolta delle mele 

Le località interessate sono Pantianicco e S. Lorenzo di Sedegliano. La prova è iniziata nell’e¬ 
state 1981. Le cultivar prese in considerazione sono la Golden Delicious e la Starking, innestate su 
M9 e su franco. Per ciascuna combinazione cultivar/portinnesto sono state eseguite 7 raccolte 
settimanali di campioni di frutta, a partire dall’ultima decade di agosto (cioè 3 settimane prima e 
dopo il momento presunto di raccolta commerciale). Sui campioni sono state fatte delle analisi 
fisico-chimiche per i seguenti caratteri: peso, pezzatura, colore di fondo della buccia e, nel caso delle 
rosse, anche il sovracolore, durezza della polpa, contenuto in amido, estratto rifrattometrico, acidi¬ 
tà. Dalla 4. a raccolta in poi, oltre ai campioni destinati alle analisi di laboratorio, venivano prelevati 
altri campioni per la conservazione. 

La ricerca continuerà nei prossimi anni, estendendola ad altre cultivar ed ambienti interes¬ 
sati. Per l’attendibilità dei dati, i risultati potranno essere disponibili solo dopo il 4°-5° anno di 
sperimentazione. 


1.5 Concimazione NPK 

La prova è iniziata nel febbraio 1982, in località Pantianicco, prendendo in considerazione la 
Golden Delicious/M9 air8° anno di età. Le dosi di fosforo e potassio sono state somministrate in 
una sola volta, mentre l’azoto è stato frazionato in tre diverse epoche nel periodo primaverile-estivo. 
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Scopo della prova è quello di verificare rassorbimento e la traslocazione dei suddetti elementi 
per stabilire il momento ottimale di concimazione ed i fabbisogni nutritivi della pianta. 

Sono state eseguite delle analisi fisico-chimiche sul terreno, sulle foglie, sui frutti ed infine 
sull’intera pianta. 

La ricerca proseguirà nei prossimi anni, almeno fino al 1985. 

1.6 Osservazioni biologiche, agronomiche e pomologiche sulla cultivar Zeuka, di origine locale, 
diffusa nelle Valli del Natisene. 

La prova, che avrà una durata pluriennale, è iniziata nella primavera del 1982. Lo scopo è di 
osservare il comportamento della cultivar nei vari ambienti della zona, di verificare la presenza di 
più tipi diversi fra di loro per qualche carattere, di operare la selezione e la valorizzazione dei cloni 
migliori. 


2. SUSINO 

2.1 Campo sperimentale di Azzida di S. Pietro al Natisene (impianto: fine inverno 1978). 

— confronto varietale (9 cultivar europee e 9 cino-giapponesi, innestate su mirabolano) 

— confronto forme di allevamento; palmetta irregolare e fuso. 

La densità di piantagione attuata per il fuso (circa 900 alberi per ettaro) è doppia rispetto a 
quella della palmetta. 

Scopo della prova è quello di individuare le migliori cultivar e la forma di allevamento più 
idonea per il suddetto ambiente. 

I primi risultati sono attualmente in corso di stampa. 

Le osservazioni continueranno comunque, presumibilmente nel prossimo triennio, per verifi¬ 
care in questo periodo gli andamenti produttivi nella fase di piena fruttificazione. 


3. PESCO 

3.1 Campo sperimentale di Fiumicello (impianto: autunno 1979). 

— confronto varietale (12 cultivar di cui 8 pesche e 4 nettarine, innestate su franco) 

— confronto portinnesti (B2, A6, MRS2-5, Harrow Blood x 2 cultivar) 

— confronto forme di allevamento (palmetta libera e fuso). 

Scopo della prova è quello di individuare le migliori cultivar innestate su franco, i migliori 
portinnesti, ed infine, la forma di allevamento più adatta. 

I primi risultati saranno pubblicati presumibilmente entro il 1984, quando le piante avranno 
raggiunto la fase di piena produzione. 


4. PERO 

4.1 Campo sperimentale di S. Pietro al Natisene (impianto: fine inverno 1980). 

— confronto varietale (6 cultivar innestate su cotogno) 

— forma di allevamento adottata; fuso. 
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4.2 Campo sperimentale di Fiumicello (impianto: autunno 1981) 

— confronto varietale (7 cultivar) 

— confronto portinnesti (cotogno A, C e BA29) 

— forma di allevamento adottata: fuso. 

Scopo delle suddette prove è di individuare le migliori cultivar nell’ambiente delle Valli del 
Natisene ed anche le più interessanti combinazioni cultivar/portinnesto nella Bassa friulana. 

I primi risultati saranno pubblicati al compimento del 4°-5° anno di età delle piante, quando 
queste cioè avranno raggiunto la fase di piena produzione. 


5. ACTINIDIA 

5.1 Osservazioni sulla non potatura delVactinidia 

La prova è stata condotta per tre anni sulle piante, in fase di piena produzione, coltivate presso 
la Sezione operativa di Gorizia. Lo scopo era quello di verificare il comportamento vegetativo e 
produttivo di questa specie in seguito alla totale sospensione per più anni degli interventi di pota¬ 
tura. 

5.2 Conservazione dei frutti 

La prova è iniziata nel 1981. Sono state previste 5 raccolte settimanali, a partire dalla prima 
decade di ottobre, con analisi fisico-chimiche sui frutti e la loro conservazione in celle frigorifere ad 
A.C. e a temperatura ambiente. 

Lo scopo è quello di individuare il momento ottimale della raccolta in funzione di una più 
lunga conservabilità del prodotto. 

5.3 Moltiplicazione vegetativa 

La prova è iniziata nell’autunno 1981, con materiale legnoso, ed è proseguita durante l’estate 
successiva, cori materiale semi-erbaceo. 

Lo scopo è quello di individuare l’epoca più idonea per il prelievo delle talee, le dosi ottimali di 
impiego di fitoregolatori ad azione rizogena ed infine le tecniche di propagazione. 

5.4 Differenziazione a fiore delle gemme 

I Prelievi di gemme sono iniziati nel 1982 sia su piante maschili che piante femminili al 9° 
anno di età, con lo scopo di identificare il momento in cui ha inizio la differenziazione morfologica 
delle gemme in questa specie. 

I risultati delle suddette ricerche saranno pubblicati in occasione del prossimo convegno 
sull’actinidia che si terrà presumibilmente nella nostra regione nell’ottobre 1983. 


6. CILIEGIO 

6.1 Osservazioni biologiche, agronomiche e pomologiche su cultivar di ciliegio dolce, di origine 
locale, diffuse sul Colilo goriziano. 

Le osservazioni, che avranno una durata pluriennale, sono iniziate nella primavera del 1982. 
Esse vengono condotte su 7 cultivar (Dujake, Duherepke, Kozenke, Kamjuke, Vipauke, Winklerce, 
Pokelce) con lo scopo di individuare e valorizzare le migliori. 
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7. CAMPI ORIENTATIVI DI SUSINO, MELO E PERO 


Le località interessate sono; Caneva di Tolmezzo e Socchieve. 

7.1 SUSINO (impianto: fine inverno 1978). 

— confronto varietale (9 cultivar europee e 9 cino-giapponesi, innestate su mirabolano) 

— forma di allevamento adottata: fuso. 

7.2 MELO (impianto: fine inverno 1980) 

— confronto varietale ( 1 cultivar estiva e 9 autunno-invernali standard e spur) 

— confronto portinnesti (M9 e M26 per le cultivar standard e MM106 per gli spur) 

— forma di allevamento adottata: fusetto. 

7.3 PERO (impianto: fine inverno 1980). 

— confronto varietale (6 cultivar innestate su cotogno) 

— forma di allevamento adottata: fuso. 

Scopo di queste prove è quello di verificare per ciascuna specie la validità delle diverse culti¬ 
var e, nel caso del melo, anche le combinazioni cultivar/portinnesto, nei suddetti ambienti. 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’orientamento operativo è principalmente agronomico senza trascurare gli aspetti ecologici e 
naturalistici. Le ricerche tendono ad ottenere un rilancio della zootecnia di pianura e di montagna 
tramite il potenziamento ed il perfezionamento delle tecniche agronomiche nel settore della produ¬ 
zione foraggera. 

Nel 1981 e 1982 la Sezione ha svolto i seguenti temi principali: concimazione, semina con 
varie tecniche, confronti varietali, pascolamento. 
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1.2 Prova dì concimazione NPK 


La prova iniziata nel 1977 in località Enemonzo (408 m s.l.m.), ha come oggetto lo studio di 
un prato tipico dei fondo valle attraversati dal fiume Tagliamento ed appartenente al gruppo dei 
Meso-brometalia. 

Le tesi a confronto sono 9 e 6 le ripetizioni. I fertilizzanti usati: Urea 46%, Perfosfato 
minerale 19/21 e Solfato potassico 50/52. 

I livelli di azoto sono stati pari a 0,150 e 300 unità/ha, mentre quelli di anidride fosforica ed 
ossido di potassio pari a 0,75 e 150 Unità/ha. 

Nel 1981 si è concluso un primo ciclo che ha permesso di individuare la dose ottimale di ferti¬ 
lizzanti minerali da impiegarsi in funzione della economicità e dell’incremento quali-quantitativo 
della produzione foraggera. Insieme a questi obiettivi sono continuate nel 1982 le osservazioni 
sull’evoluzione floristica del prato e sulla permanenza degli effetti dovuti alla riserva minerale 
accumulata dal terreno. 

I primi dati mostrano che gli incrementi in sostanza secca ed U.F. nonché proteine digeribili 
ad ettaro, sono possibili ed economiche fino a raggiungere valori del 1 300% permettendo anche una 
contrazione delle infestanti da un valore iniziale del 60-70% fino a livelli minimi anche del 20%. 

Per ulteriori notizie si faccia riferimento alla pubblicazione che è in corso di stampa e che 
apparirà su una rivista di valore intemazionale. 


1.2 Prova di concimazione fattoriale NPK 

Anche in questa prova iniziata nel 1978 in località Valbmna (792 m s.l.m.) si è concluso nel 
1981 un primo ciclo i cui obiettivi erano lo studio delle produzioni, della qualità dei foraggi dal punto 
di vista bromatologico e l’evoluzione dello spettro floristico del prato. 

Il tipo di prato scelto appartiene al gmppo dei Molinio-Arrhenatheretalia. 

Le tesi a confronto sono 27 e 4 le ripetizioni. I livelli degli elementi azoto, fosforo e potassio 
usati sono stati i medesimi della prova 1.1, in 27 combinazioni comprendenti anche la combinazione 
0.0.0, ovviamente equivalente al testimone. 

I risultati sono stati lusinghieri ed interessanti. 

Alcune tesi hanno fornito produzioni vicine ai 100 q/ha di s.s. per anno contro 20-25 q/ha di 
s.s. del prato precedentemente esistente. 

Gli effetti migliori sono stati prodotti nell’ordine dall’elemento fosforo, dalla combinazione di 
questo con azoto e solo molto blandamente dall’elemento potassio. Addirittura negativo l’effetto 
provocato dall’elemento azoto somministrato da solo. 

Nel 1982 le osservazioni sono continuate però solo dal punto di vista floristico e dell’osserva¬ 
zione della costanza degli effetti degli elementi fertilizzanti. 


2.1 Confronto varietale 

La prima fase di osservazioni agronomiche di questa prova si è conclusa nella primavera 
1982. Essa era iniziata nel 1977 in località San Pietro al Natisone (249 m s.l.m.). Le tesi a 
confronto sono state 27 e 6 le ripetizioni. Le varietà in prova 19, oltre ad 8 miscugli a vari com¬ 
ponenti. 

I migliori risultati sono stati qui conseguiti dalla cv. Manade di Festuca arundinacea nonché 
dalle cv. di Dactylis glomerata che è risultata la specie più idonea in questi ambienti. Tra le legu- 
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minose interessanti anche i risultati forniti dalle specie Trifolium pratense e Trifolium repens in 
consociazione o miscuglio con le graminacee citate. 

I risultati sono stati inviati per la pubblicazione alla "Rivista di Agronomia”. 

Le osservazioni riguardanti la permanenza delle specie negli anni sono continuate anche per 
tutto il periodo vegetativo del 1982. 


.1/2 Semina e trasemina 

Le prove sono di tipo collegiale in collaborazione con Istituti nazionali ed esteri (progetto n. 2 
F.A.O.) interessati allo studio delle foraggere di montagne ed appartenenti al sottogruppo F.A.O. 
dell’arco alpino di cui questa Sezione del C.R.S.A. fa parte. 

Le prove iniziate nel 1979 (semina autunnale) e nell’SO (semina primaverile) sono dislocate in 
località Spaick (Tarvisio) a 863 m s.l.m.. 

Le tesi a confronto sono 25 e 4 le ripetizioni per ciascuna prova e per un totale di 200 parcelle. 

Scopo della prova è quello di individuare i metodi e le tecniche più idonee per migliorare la 
durata e la qualità dei prati rigenerati, anche in funzione dell’epoca di semina. 

L’ambiente scelto è da considerarsi senza dubbio uno dei più difficili dal punto di vista pedo¬ 
climatico per le specie riseminate nella nostra regione. 

I primi risultati indicano nel Phleum pratense la specie più idonea per questi ambienti e sono 
stati da noi riferiti e pubblicati in un convegno della F.A.O. svoltosi nell’agosto 1981 a Monaco di 
Baviera (Germania). 

II primo ciclo di sperimentazione si concluderà nel 1983 ed i risultati verranno riferiti al 
prossimo convegno europeo della F.A.O. che, come si è detto in precedenza, si svolgerà nella nostra 
regione nel prossimo settembre 1983. 


4.1 Pasco lamento 

Anche questa sperimentazione è a carattere internazionale (progetto n. 1 del sottogruppo 
F.A.O. per le foraggere dell’arco alpino). 

La località oggetto della prova è Malga Vals Corona di Montereale Valcellina a 950 m s.l.m. 

L’ambiente per l’esposizione, situazione pedoclimatica e cotico (Seslerieto di bassa quota) è 
tipico di una vasta zona che va, nella nostra regione, dall’estrema parte occidentale delle Prealpi 
friulane fino al Carso ed è senza dubbio suscettibile, tramite corretto utilizzo, di miglioramento. 

Scopo principale della prova è quello di individuare, attraverso un carico opportuno di bovini 
ed ovini, quale sia l’animale più idoneo in questi ambienti e quali variazioni esso provochi allo 
spettro floristico del prato. 

La prova iniziata nel 1980 terminerà nella sua prima fase di studio nel 1983. Anche i risultati 
di questa verranno resi noti al prossimo convegno europeo insieme a quelli delle prove 3.1 e 3.2. 

I risultati neglianni 1981 e 1982 sono stati complessivamente buoni anche se nell’ultimo anno 
si sono registrate alcune difficoltà a causa della siccità estiva. 


4.2 Pascolamento 

La prova è stata impostata nel 1982 in una località di ambiente tipicamente carsico (Doberdò 
del Lago). La prova come già detto è condotta in collaborazione con l’AGIP e con l’IPA di Gorizia. 
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La superficie interessata è di 20 ettari suddivisi in 5 settori concimati rispettivamente con: 
PjOj; NjPjOj e KjO sotto forma liquida;, N, PjOj e K^O sotto forma solida, oltre al testimone 
non concimato. 

Il colico può essere inquadrato come ”Danthonio-scorzoneretum” (vedi Poldini). 

I primi risultati del 1982 hanno dimostrato che è possibile incrementare già al primo anno fino 
al 300% la biomassa di questi prati. 

I risultati migliori sono stati offerti dalla tesi trattata con N, P 2 O 5 e K 2 O sotto forma liquida. 


5.1/2 Consociazioni 

Le prove impostate nel 1981 in due località (Gonars e Fiume Veneto) hanno mostrato la 
validità delle consociazioni rispetto alle produzioni quali-quantitative ottenibili con l’erba medica 
seminata in purezza. 

I primi dati (da verificare la persistenza negli anni) mostrano che è più conveniente spostare 
rapporti di seme per ettaro a favore delle graminacee piuttosto che a favore dell’erba medica. 

Molto interessante appare la consociazione Bromus catharthicus — medica, in grado di 
fornire, anche in annate atipiche e siccitose (1982), fino a 150 q/ha di s.s. 

Ancora interessanti le consociazioni Dactylis glomerata + medica a Gonars e Festuca arun- 
dinacea + medica a Fiume Veneto, particolarmente nell’annata 1981. 


6.1/2 Campo catalogo 

Le prove in località Fiume Veneto e Gonars hanno dimostrato che: 

— le specie Lolium multiflorum e Lolium perenne forniscono produzioni soddisfacenti solo al 
primo armo. 

— le specie Dactylis glomerata, Bromus catharthicus e Festuca amndinacea forniscono produzioni 
al primo anno (1981) pressoché simili alle due specie citate, risultando invece di gran lunga 
superiori a queste per coltivazioni oltre il primo anno. 

— la specie Festuca amndinacea risulta per l’ambiente più difficile e con terreno argilloso (Fiume 
Veneto) la più idonea e mstica; 

— nell’anno 1982 Festuca arundinacea e Bromus catharthicus hanno dimostrato di reagire meglio 
alle avversità atmosferiche (siccità); 

— tra le mediche non si registrano al primo anno (1981) apprezzabili differenze. Queste emergono 
invece già al secondo anno (1982) in cui si sono registrati forti attacchi di batteriosi e sclerotinia. 
I dati di questi due anni sono in fase di elaborazione. 


7 . 1/2 Modalità di semina 

Le località oggetto della prova sono ancora Gonars e Fiume Veneto. 

Le tesi osservate nel 1981 e 82 sono in totale 12 e 4 le ripetizioni per ciascuna località. 

I risultati nel 1981 non hanno evidenziato grosse differenze tra le varie modalità impiegate. 
Più evidenti e complesse invece risultano le differenze emerse nel 1982 ed i risultati verranno 
al più presto pubblicati. 

Appare comunque già evidente l’opportunità che le graminacee vengano sempre seminate con 
seminatrice onde favorire una migliore ed uniforme emergenza delle piante. 
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Orientamento generale delle ricerche 

L’indirizzo generale della Sezione è quello agronomico e riguarda le seguenti colture: mais, 
orzo e frumento. 

Nei confronti di queste specie le prove sperimentali hanno riguardato i seguenti argomenti 
generali; prove varietali, prove di concimazione, di epoche di semina, di investimento, di utilizza¬ 
zione. 
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POSSIBILITÀ’ DI CONTROLLO DEL VIRUS DEL NANISMO GIALLO DELL’ORZO 
MEDIANTE SEMINE RITARDATE 


In Friuli è stata rilevata questa grave infezione virale, per la prima volta nel 1978, in alcune 
zone del pordenonese e nella fascia pedecollinare con danni sulle produzioni fino al 90%, mentre 
nella media e bassa pianura non se ne segnalava la presenza. Nel 1979 in conseguenza di particolari 
condizioni climatiche, praticamente non si sono avuti attacchi, fatta eccezione per alcune zone 
molto limitate della fascia pedecollinare seminate precocemente. La virosi si è manifestata, nel 
1980, sugli orzi e sui frumenti annuali in semina precoce, in tutta la regione. Rispetto al 1978 si è 
registrato un allargamento delle aree colpite ed una intensificazione dei danni. L’infezione si è mani¬ 
festata in tutta la regione anche nel 1981: particolarmente colpita risultava l’area a nord di Porde¬ 
none, mentre nella fascia pedecollinare orientale i danni erano di media intensità e nella bassa 
pianura erano modesti. Nel 1982 si sono osservati estesi attacchi di virosi sui campi seminati 
precocemente nella fascia pedecollinare del pordenonese, mentre nella bassa pianura praticamente 
non si sono notati danni. 

La virosi del nanismo giallo dell’orzo (BYDV) si diffonde mediante afidi vettori, il più impor¬ 
tante dei quali è Phopalosiphum padi. Gli afidi alati arrivano sulle piantine dei cereali autunnali 
trasportando nel loro corpo il virus assunto in modo persistente dalle piante infette che preceden¬ 
temente li ospitavano. Le piante ospite sono diverse e tra di esse si notano graminacee spontanee, 
come lolio perenne, festuca e sorgo d’Aleppo. La diffusione degli alati sulle colture autunnali è in 
relazione dell’andamento stagionale e soprattutto a temperatura e piovosità. 

La virosi colpisce le principali colture di cereali in semina autunnale (orzo e frumento) e in 
semina primaverile (avena, orzo e riso). Sul mais si verificano attacchi ma non si conosce l’entità del 
danno. Come sintomatologia dell’infezione da BYDV in genere sugli orzi appaiono colorazioni 
giallo vivo e le piante mostrano minore crescita, ritardo e riduzione della spigatura. Sul frumento ed 
avena le foglie in genere si colorano di rosso, sul riso di giallo. 

L’intensità della malattia e la diminuzione di produzione dipendono soprattutto da due fattori: 
gli afidi (numero, periodo di permanenza e capacità di trasmettere la virosi) e la tolleranza delle 
colture alla virosi. 


Risultati dell’anno 1981/82 

Le prove condotte nel 1979/80 mettevano in risalto la gravità delle infezioni virali sugli orzi e 
sui fmmenti seminati precocemente. Veniva anche evidenziato che le semine posticipate, effettuate 
nella terza decade di ottobre, erano praticamente indenni da virosi e d’altra parte non subivano 
danni da freddo. Le semine più tardive (metà novembre) sono risultate anch’esse indenni da virus 
ma hanno fornito produzioni lievemente inferiori rispetto alla seconda epoca, a causa probabilmente 
dei danni del freddo e del minore accestimento. Nell’anno seguente i dati hanno riconfermato quasi 
completamente quelli dell’anno 1979/80: solo nella località di Torviscosa le differenze di produ¬ 
zione tra la prima epoca di semina e la seconda erano poco rilevanti. 

Nel 1981/82 diversamente da quanto rilevato negli anni precedenti, le differenze di produ¬ 
zione tra la seconda epoca di semina e la terza risultano irrilevanti in tutti gli ambienti di prova. 
L’emergenza delle semine di fine ottobre, a causa della siccità, si è verificata quasi contemporanea¬ 
mente con quella della terza epoca. 

Tra la prima epoca di semina e la seconda, le differenze di produzione sono analoghe a quelle 
degli anni precedenti per le località di Spilimbergo e Moimacco. A Torviscosa, in conseguenza del 
basso numero di afidi presenti sulle piantine del periodo auturmale, i risultati sono completamente 
diversi ed appare favorita la prima semina. 


89 


La presenza degli afidi è stata molto rilevante a Spilimbergo (oltre 20 afidi per pianta). La 
sintomatologia della virosi allo stadio di terza foglia era già visibile: gli orzi presentavano in tutte le 
parcelle ingiallimenti diffusi, mentre sui frumenti si notava solo qualche arrossamento nella parte 
apicale delle foglie. I seminati di seconda e terza epoca non hanno ospitato afidi in autunno e sono 
rimasti indenni daH’attacco della virosi. 

Il calo di produzione verificato nelle semine precoci, rispetto alla seconda epoca di semina, 
risulta essere maggiore sugli orzi che sui frumenti: 74% contro 36% in media. Alcune varietà di orzo 
sono state danneggiate fino al 100%. Anche il triticale Mizar ed il grano duro Gabbiano subiscono 
forti diminuzioni di produzione (rispettivamente 74% e 59%). 

A Moimacco, le piantine dei seminati di prima epoca allo stadio di terza foglia ospitavano in 
media due afidi per pianta e la sintomatologia della virosi era già visibile in quello stadio, ma non era 
presente su tutte le piante. Le semine ritardate, non avendo ospitato afidi, non hanno subito danni da 
virosi. La diminuzione di produzione della prima epoca di semina rispetto alla seconda non è 
elevata: 8% in media per gli orzi e 14% per i frumenti. Per triticale e grano duro essa è risultata 
rispettivamente del 6% e 29%. 

Nel campo di Torviscosa i seminati di prima epoca, allo stadio di terza foglia avevano un 
numero di afidi per pianta inferiore a 1 (0.8). Ingiallimento su una quantità modesta di piante. In 
relazione al limitato numero di afidi presenti in autunno e alla ritardata emergenza dei seminati in 
seconda epoca, nel 1982 per la prima volta nel triennio di prove le produzioni conseguite con semine 
precoci sono state superiori (17% in media) rispetto alle seguenti autunnali. 

La diminuzione di produzione conseguita con le colture in prima epoca appare, sopratutto a 
Spilimbergo, conseguente ad una forte diminuzione del numero di piante ed al minor peso della 
granella delle singole spighe. Infatti in questa località, gli orzi in prima epoca di semina, rispetto a 
quelli della seconda, hanno alla raccolta un numero di piante al m^ inferiore del 51%. Tale riduzione 
è solo del 10% nella terza epoca, probabilmente per effetto del freddo. I frumenti, invece, non hanno 
subito modificazioni di rilievo. A Moimacco si registra una lieve diminuzione in prima epoca solo 
per gli orzi. Al contrario a Torviscosa il numero di spighe è superiore del 47% e del 27% rispettiva¬ 
mente per gli orzi ed i frumenti nella prima epoca rispetto* alla seconda: l’epoca di semina anticipa¬ 
ta, in assenza di virosi, ha favorito conseguentemente un maggiore accestimento e un maggior 
numero di spighe per m^. 

La perdita di prodotto per spiga, a causa della virosi, risulta evidente nei casi più gravi e 
interessa sia l’orzo che il frumento, ma soprattutto il primo. 

La ricerca di materiale tollerante il virus del nanismo giallo dell’orzo ha fornito, nelle nostre 
prove, solo qualche indicazione interessante soprattutto per il frumento. Infatti per questa specie, 
che in generale ha dimostrato di subire minori danni dalla virosi rispetto all’orzo, si sono notati 
materiali altamente tolleranti. La varietà Fidel, a Spilimbergo, subisce una riduzione di produzione 
significativamente inferiore a tutte le altre varietà in prova (20%). Risultati incoraggianti ma non 
sufficienti sono stati conseguiti anche con l’orzo: la varietà distica Alpha ha dimostrato, nel triennio 
di prove, di possedere una certa tolleranza. 


Sintesi dei triennio 1980/82 

In tabella 1 sono riportati i dati produttivi degli orzi e frumenti posti in prova nel triennio nelle 
tre località e tre epoche di semina autunnale. In tutti gli ambienti di prova si registra, innanzitutto, 
una notevole variabilità negli anni dei danni della virosi provocati sulle colture in semina precoce. 
Ampie differenze si rilevano anche fra le località. A Spilimbergo si registrano i danni maggiori 
mentre i minori danni medi si sono registrati a Torviscosa. 
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Gli effetti del freddo sulle colture, rilevabili osservando i dati della terza epoca, sono evidenti 
solo nella località di Spilimbergo. Negli altri casi la perdita di produzione rispetto alla seconda 
semina è inferiore al 10% in media. 

E’ da rilevare a questo proposito che, per le semine ritardate, nella pratica, diversamente da 
quanto operato nelle prove, si aumenta il quantitativo di seme impiegato per ettaro, per compensare 
il prevedibile minor accestimento. Viene anche praticata una certa maggiorazione della consima- 
zione azotata nel periodo invernale per stimolare l’accestimento quando necessario. Verosimilmente 
così operando si riducono le differenze di produzione fra la terza e la seconda epoca di semina. 


Tabella 1 — Confronto tra le produzioni medie degli orzi e dei frumenti in prova nelle tre 
epoche di semina autunnale per il triennio 1979/82. Per singole località, per specie 
e per anno la produzione della seconda epoca è fatta uguale a 100 (tra parentesi i 
q/ha di produzione di granella). 





ORZI 


FRUMENTI 




2° 


F 

2" 

3° 


1979/80 

26 

100 

(54.9) 

82 

64 

100 

(51.2) 

81 

SPILIMBERGO 

1980/81 

7 

100 

(33.6) 

62 

28 

100 

(20.8) 

77 


1981/82 

26 

100 

(34.5) 

79 

64 

100 

(34.6) 

90 


Medie 

20 

100 

74 

52 

100 

89 


1979/80 

30 

100 

(55.7) 

79 

62 

100 

(47.9) 

93 

MOIMACCO 

1980/81 

77 

100 

(41.5) 

86 

85 

100 

(32.6) 

79 


1981/82 

78 

100 

(49.1) 

89 

86 

100 

(44.2) 

112 


Medie 

62 

100 

85 

78 

100 

95 


1979/80 

36 

100 

(57.5) 

89 

50 

100 

(68.7) 

98 

TORVISCOSA 

1980/81 

100 

100 

(60.8) 

71 

82 

100 

(57.1) 

92 


1981/82 

126 

100 

98 

116 

100 

(59.2) 

99 


Medie 

87 

100 

86 

83 

100 

96 
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Le semine primaverili 

Nei tre ambienti le semine effettuate a febbraio e marzo sono state realizzate impiegando solo 
varietà di orzo primaverili. Il frumento non è stato usato in quanto precedenti esperienze avevano 
mostrato risultati insoddisfacenti. 

Le varietà in prova erano; Aramir, Cornei, Geòrgie, Giatne, Havila, Okos, Porthos, Rupal e 
Summit. 

Le colture, in ambedue gli anni di prova, hanno dimostrato di non risentire di particolari 
problemi fitosanitari; esse risultavano indeimi da virosi e praticamente anche da malattie fungine. Si 
è d’altra parte registrata una certa sensibilità e sofferenza dell’orzo ai periodi siccitosi in particolare 
in terreni sciolti. 

Essendo state modeste le differenze di produzione tra le singole varietà si riportano, in tabella 
2, solo i dati medi di produzione in confronto con quelli di semina autunnale. 

Le semine autunnali indenni da virosi nel biennio 1980/82 sono confrontate con le semine 
primaverili del 1981 e 1982. 

Gli orzi seminati in febbraio forniscono migliori produzioni rispetto alle semine di marzo, 
mentre rispetto a quelle autunnali, forniscono una minore produzione del 10% in media. Se il con¬ 
fronto viene fatto solo fra la semina di febbraio e la seconda epoca di semina autunnale tale divario 
sale al 18%. 


Tabella 2 — Confronto tra orzi in semina autunnale e primaverile nel biennio 1981/82. Per sin¬ 
gola località e per anno la produzione media della seconda e terza epoca auturmale 
è fatta uguale a 100. 

Tra parentesi i q/ha di produzione di granella al 13% di umidità. 


Località 

Anni 

Media della 2° e 3‘" epoca 
autunnale 

Semine primaverili 

4° 5° 


1981 

100 

(27.3) 

97 

93 

SPILIMBERGO 

1982 

100 

(30.8) 

81 

66 


Medie 

100 

89 

80 


1981 

100 

(38.5) 

95 

87 

MOIMACCO 

1982 

100 

(46.4) 

86 

63 


Medie 

100 

95 

78 


1981 

100 

(51.7) 

88 

87 

TORVISCOSA 

1982 

100 

(65.7) 

85 

63 


Medie 

100 

87 

75 


93 










Considerazioni fìnali 


I risultati esposti e altre osservazioni compiute dal 1977 a oggi, consentono di individuare aree 
con accentuata presenza di afidi vettori di virosi sui cereali in semina autunnale. In queste aree le 
semine precoci devono essere evitate per diminuire la probabilità di incorrere in gravi danni. Anche 
nelle zone con una diffusione afidica variabile negli anni appare prudente un certo ritardo nell’epoca 
di semina. 

Questo accorgimento agronomico, in assenza di varietà altamente tolleranti la virosi e man¬ 
cando nei nostri ambienti informazioni sull’efficacia dei trattamenti consigliati in altri paesi, ci 
sembra per ora il mezzo più idoneo a prevenire l’attacco degli afidi e i danni della virosi. 


RISULTATI DELLE PROVE SPERIMENTALI DI FRUMENTO TENERE CONDOTTE 
IN FRIULI 

Le prove sono state eseguite con le modalità comunemente adottate nelle prove collegiali. In 
ambedue le località (Moimacco e Torviscosa) è stata impiegata la medesima tecnica colturale: in 
presemina è stato distribuito il ternario 8.24.20 ed in copertura il nitrato ammonico 26/27 in due 
volte, fine febbraio e fine marzo. 

Per sfuggire ai danni della virosi del nanismo giallo dell’orzo (BYDV), l’anno scorso, le 
semine erano programmate per l’ultima decade del mese di ottobre. Le piogge di quel periodo ci 
hanno costretto a posticiparle alla prima decade di novembre. Dopo le semine è seguito un periodo 
siccitoso che ha provocato un ritardo nelle emergenze. Anche durante l’inverno le piogge sono state 
modeste. 

Prima del freddo e gelo invernale le piantine avevano raggiunto lo stadio di 2° e 3° foglia. Le 
piante di accestimento si sono perciò sviluppate solo quando le temperature hanno cominciato ad 
innalzarsi: praticamente durante tutto il mese di marzo. 

Alla levata, a fine marzo, è stata rilevata la presenza di 2,1 piante di accestimento, in media, a 
Torviscosa, e 1,8 a Moimacco. 

Alla raccolta, il numero di spighe al m^, nonostante la buona presenza di piante di accestimen¬ 
to, non è elevato. Infatti solo in pochi casi era superiore al numereo di semi germinabili impiegati 
alla semina (500). Le piante di accestimento hanno fornito quindi solo poche spighe, sufficienti 
appena a compensare quelle poche morte a causa del freddo invernale. 

Il periodo primaverile, diversamente dal precedente è stato molto favorevole alla coltura. Le 
produzioni conseguite sono infatti le più elevate dell’ultimo quinquennio. 


Risultati 

A Moimacco le produzioni conseguite sono abbastanza buone: 62.6 q/ha di granella al 13% di 
umidità, in media. Tra le più produttive si riconfermano le varietà Imerio, Flavio, Gallo, Dorado, 
Concordia, mentre tra le varietà di recente introduzione si distinguono Leopardo e Claudia. Il peso 
ettolitrico, come di consueto per le zone settentrionali della regione, è basso, 71,3 in media. L’allet¬ 
tamento ha interessato solo parte delle varietà in prova; anche se le differenze non sono significative, 
sembra di poter rilevare una maggiore sensibilità all’allettamento di Aurelio, Orso, Talent e Satel¬ 
lite. 
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I parassiti fungini oidio e septoria hanno colpito, in media, rispettivamente il 10% e il 13% 
della superficie fogliare. Le differenze tra le varietà non risultano significative. Salmone, Imerio, 
Gallo, Satellite e Gladio appaiono comunque più sensibili delle altre varietà in prova all’oidio e 
Orso, Mec, Morandi, Chiarano e Salvia alla septoria. 

A Torviscosa le produzioni conseguite sono superiori del 15% a quelle ottenute nell’alta 
pianura; 71,8% q/ha in media. Le varietà Imerio, Concordia e Dorado si riconfermano tra le più 
produttive in questo ambiente mentre Chiarano, Leopardo e Claudia si distinguono tra quelle 
di recente introduzione nelle prove. Il peso ettolitrico è discreto: 75,3 in media. Mec, Concordia, 
Morandi e Gladio si distinguono in positivo per questo carattere. 

L’allettamento registrato in questa località è lievemente superiore a quello di Moimacco. Le 
differenze tra le varietà non sono significative; sembra comunque di rilevare una maggiore suscet¬ 
tibilità all’allettamento delle varietà Flavio, Argelato, talent e Aurelio. Oidio e septoria hanno 
colpito in media rispettivamente il 14% e 1’!!% della superficie fogliare. Anche in questo caso le 
differenze tra le varietà non sono significative. 

Una maggiore suscettibilità all’oidio sembra comunque di potersi rilevare per Salmone, Gallo, 
Satellite, Imerio, Gladio e Adria e alla septoria per Mec, Cona e Salmone. 

' In tabella 3 sono riportate le produzioni medie delle varietà presenti in prova nei due ambienti 
della regione nel quadriennio 1979/82. Le varietà sono elencate in ordine decrescente in base alla 


Tabella 3 — Fmmenti teneri in semina autunnale - Produzioni di granella in q/ha al 13% di 
umidità (media di due località del Friuli-Venezia Giulia). 


Varietà 


Anni 



Medie 

Graduatoria 

biennio 

1981/82 

1979 

1980 

1981 

1982 

Quadriennio 

1979/82 

Biennio 

1981/82 

IRNERIO 

55.5 

66.6 

53.8 

76.7 

63.1 

65.2 

1 

CONCORDIA 

48.3 

60.1 

52.5 

73.4 

58.6 

62.9 

2 

ORSO 

53.7 

59.8 

48.4 

70.4 

58.1 

59.4 

7 

FLAVIO 

44.6 

50.5 

52.1 

71.0 

54.5 

61.5 

4 

ADRIA 

49.2 

56.5 

44.9 

66.2 

54.2 

55.5 

11 

DEMAR 4 

49.9 

50.5 

49.5 

66.6 

54.1 

58.0 

9 

MORANDI 

46.3 

53.4 

47.5 

62.7 

52.5 

55.1 

13 

MEC 

44.0 

50.7 

49.4 

63.8 

52.0 

56.6 

10 

ARGELATO 

47.4 

49.3 

48.9 

59.8 

51.4 

54.3 

14 

DORADO 



56.2 

69.7 


62.9 

2 

GALLO 



55.5 

68.6 


62.0 

3 

SALIENTE 



55.9 

66.0 


60.9 

5 

SATELLITE 



51.8 

69.0 


60.4 

6 

AURELIO 



53.1 

64.6 


58.8 

8 

SALVIA 



51.7 

65.9 


58.8 

8 

SALMONE 



49.0 

61.9 


55.4 

12 
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media delle produzioni del quadriennio; le varietà presenti solo nel biennio 81/82 sono elencate 
nella parte inferiore della tabella in ordine decrescente in base alla produzione media del biennio. 

Nella media delle 8 prove (2 località x 4 anni) la varietà Imerio offre i migliori risultati 
produttivi; Concordia presenta produzioni lievemente inferiori. Nella media delle 4 prove (2 località 
X 2 anni) del biennio 81/82 si riconfermano tra le più produttive le varietà Imerio e Concordia 
mentre Dorado e Gallo offrono i migliori risultati tra le varietà di recente introduzione. 


RISULTATI DELLE PROVE SPERIMENTALI DI ORZO E GRANO DURO 

Oltre alle prove di semina in epoche scalari e di confronto di frumenti teneri, l’anno scorso, 
come negli anni precedenti, sono state condotte in Friuli anche prove di confronto di orzi in semina 
autunnale e primaverile e di grano duro. Tali prove sono state condotte in collaborazione con 
l’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura, senzioni di Fiorenzuola d’Arda e S. Angelo Lodigiano. 

Le modalità di esecuzione delle stesse sono state quelle comunemente adottate nelle prove 
collegiali. In ogni località è stata impiegata la medesima tecnica colturale. In presemina è stato 
distribuito a spaglio il concime ternario 8.24.24 ed in copertura il nitrato ammonico 26/27. Due 
nitrature (fine febbraio e fine marzo) sono state effettuate per gli orzi autunnali ed il grano duro, una 
nitratura (fine marzo) per gli orzi primaverili. 


RISULTATI 

1. Orzi in semina autunnale 

A Moimacco la produzione di granella è risultata abbastanza buona: 59.0 q/ha in media. Gli 
attacchi parassitari sono stati scarsi in generale; una maggiore sensibilità all’oidio, rispetto alle altre 
varietà, si rileva comunque per Onice, Arma, Opale, Robur. In positivo si distinguono dalle altre 
varietà Sonja, Igri, Prim, Ambio, Astrix per il peso di 1000 semi. 

A Torviscosa le produzioni sono superiori a quelle di Moimacco del 9%. L’altezza delle 
piante è molto elevata: 110 cm in media. L’allettamento è anche molto elevato. Una maggiore 
suscettibilità all’oidio sembrano avere le varietà Arma, Tania, Astrix, Mirco, Crimont e Onice. 

Nella media delle prove collegiali, Mirco, Thibaut e Robur riconfermano le buone produzioni 
conseguite nel triennio di prove 1980/82 e Barberousse, Gerbel e Selvaggio nel bieimio 81/82. Tra 
le varietà di recente introduzione si distingue un positivo plaisant. 

Nella tabella 4 sono riportate le produzioni medie delle varietà in prova negli ambienti della 
regione nel quadriennio 79/82. Le varietà sono elencate in ordine decrescente in base alla produ¬ 
zione media del quadriennio; le varietà presenti nel solo biennio 81/82 sono raggruppate nella parte 
inferiore della tabella. 

Si rileva innanzitutto una migliore resa delle varietà di recente introduzione rispetto a quelle in 
coltivazione da alcuni anni. Mirco, Gerbel, Barberousse e Selvaggio appaiono nel complesso le 
varietà più interessanti. Dal confronto fra i risultati ottenuti nell’ultimo anno con le prove collegiali e 
nel biennio 81/82 in Friuli, si può rilevar la perfetta corrispondenza delle informazioni. 


96 


Tabella 4 — Orzi in semina autunnale; produzione granella (q/ha) al 13% di umidità. Media di 
due località del Friuli-Venezia Giulia. 


Varietà 


Anni 


Medie 

Gradua- 

1979 

1980 

1981 

1982 

Quadriennio Biennio 
1979/82 1981/82 

toria 

biennio 

1981/82 

MIRCO 

61.8 

69.7 

65.3 

60.9 

64.4 

63.1 

4 

BOSQUET 

56.9 

67.5 

60.1 

65.4 

62.5 

62.8 

6 

ARMA 

56.4 

65.4 

61.7 

64.0 

61.9 

62.9 

5 

CRIMONT 

52.6 

66.2 

60.9 

60.1 

60.0 

60.5 

11 

THIBAUT 

49.3 

64.3 

59.1 

63.7 

59.1 

61.4 

9 

OPALE 

53.8 

66.4 

59.5 

55.4 

58.8 

57.5 

13 

ALPHA 

51.4 

59.0 

60.7 

63.6 

58.7 

62.2 

7 

AGER 

60.5 

58.2 

58.9 

55.4 

58.3 

57.2 

15 

ONICE 

48.3 

74.6 

53.0 

55.9 

58.0 

54.5 

17 

ASTRIX 

53.3 

63.2 

52.4 

59.3 

57.1 

55.9 

16 

TANIA 

51.0 

55.2 

54.0 

52.1 

53.1 

53.1 

18 

GERBEL 



60.8 

70.5 


65.7 

1 

BARBEROUSSE 



67.8 

63.1 


65.5 

2 

SELVAGGIO 



62.2 

67.6 


64.9 

3 

ROBUR 



62.1 

63.7 


62.9 

5 

IGRI 



61.6 

62.5 


62.1 

8 

CAPRI 



62.0 

60.2 


61.1 

10 

SONJA 



62.9 

56.1 


59.5 

12 

PRIM 



53.3 

61.2 


57.3 

14 


2. Orzi in semina primaverile 

Nonostante un lungo periodo primaverile siccitoso, le produzioni, come negli anni precedenti, 
sono discrete per la località di Moimacco e buone per Torviscosa: 39.3 e 56.0 q/ha rispettivamente. 
L’allettamento è molto contenuto in ambedue le prove, il peso di 1000 semi è discreto e gli attacchi 
parassitari sono in generale poco rilevanti. 

Nella tabella 5 sono invece riportate le produzioni medie delle varietà in prova negli ambienti 
del Friuli nel quadriennio 1979/82. Le varietà sono elencate nello stesso modo indicato per la 
tabella 4. 

Dal complesso delle prove, per l’ambiente Friuli si distinguono per buone caratteristiche le 
varietà distiche primaverili Havila e Aramir. 
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Tabella 5 — Orzi distici in semina primaverile; produzione granella (q/ha) al 13% di umidità. 
Media di due località del Friuli-Venezia Giulia. 


Varietà 


Anni 



Medie 

Gradua- 

1979 

1980 

1981 

1982 

Quadriennio 

1979/82 

Biennio 

1981/82 

toria 

biennio 

1981/82 

ARAMIR 

35.3 

50.2 

58.6 

44.0 

47.0 

51.3 

1 

GIORGIE 

33.9 

49.9 

62.9 

38.9 

46.4 

50.9 

2 

OKOS 

36.2 

44.4 

52.9 

42.3 

44.0 

47.6 

5 

PORTHOS 

34.6 

45.5 

56.5 

38.7 

43.8 

47.6 

5 

SUMMIT 

36.5 

48.9 

46.2 

43.6 

43.8 

44.9 

7 

HAVILA 



54.2 

45.5 


49.9 

3 

RUPAL 



51.8 

44.9 


48.4 

4 

CORNEE 



51.2 

43.5 


47.4 

6 


3. Grano duro 

Nella tabella 6 sono riportate le produzioni conseguite a Torviscosa per le varietà in prova nel 
triennio 1980/82. L’elencazione è effettuata con il criterio adottato in tabella 4 e 5. 

Gabbiano e Valriccardo risultano le varietà più produttive. 


Tabella 6 — Grano duro in semina autunnale. Produzione granella (q/ha) al 13% di umidità. 
Torviscosa. 


Varietà 

1980 

Anni 

1981 

1982 

Triennio 

1980/82 

Biennio 

1981/82 

Graduatoria 

biennio 

1981/82 

GABBIANO 

56.8 

59.6 

61.5 

59.3 

60.6 

1 

VALRICCARDO 

55.3 

54.8 

57.7 

55.9 

56.3 

2 

VALGERARDO 

59.1 

50.6 

54.8 

54.8 

52.7 

5 

BERILLO 

51.1 

50.2 

60.9 

54.1 

55.6 

3 

VALNOVA 

54.4 

46.0 

58.9 

53.1 

52.5 

6 

CRESO 

45.8 

34.1 

48.7 

42.9 

41.4 

8 

KAREL 


52.0 

55.1 


53.6 

4 

LUPO 


50.2 

48.9 


49.6 

7 
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MAIS 


Le prove condotte nel 1981, come gli anni precedenti, rientrano in un piano organico di 
sperimentazione per l’Italia settentrionale che si sviluppa con una rete di campi, condotti da diverse 
istituzioni e coordinati dalla sezione di Bergamo dell’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura di 
Roma. 

In Friuli le prove sono state realizzate a Nespoledo di Lestizza (media pianura friulana); a 
Torviscosa (bassa pianura friulana); ad Enemonzo in Gamia (350 m s.l.m.) e a Vaibruna in 
montagna (807 m s.l.m.). 

La sperimentazione prevedeva l’impiego di diversi ibridi commerciali per l’utilizzazione a 
granella, ed una parte di questi per l’utilizzazione a trinciato integrale allo stato di maturazione 
cerosa. 

Per l’utilizzazione a granella nelle zone di pianura (Nespoledo e Torviscosa) sono stati posti 
a confronto in semina di aprile, 25 ibridi commerciali della classe 300, 36 ibridi per la ciascuna delle 
classi 400-500-700 e 49 ibridi della classe 600. 

Solo a Torviscosa, in semina di maggio, sono stati allevati 16 ibridi commerciali della classe 
200 e 25 ibridi della 300 ed in semina di inizio luglio 16 ibridi della classe 200. 

Per l’utilizzazione a trinciato integrale, a Torviscosa sono stati posti a confronto 10 ibridi 
della classe 600 e 15 della classe 700 in semina di aprile; 10 ibridi per ciascuna delle classi 300 400 
e 500 in semina di fine maggio e 10 ibridi per ciascuna delle classi 300 e 400 in semina di inizio 
luglio. In Gamia, ad Enemonzo, sono stati allevati 4 ibridi per ciascuna delle classi 300 400 e 500 in 
semina di fine aprile ed a Valbmna, in montagna, 4 ibridi per ciascuna delle classi 200 e 300 in 
semina di metà maggio. 


Impostazione delle prove 

Le prove sperimentali sono state realizzate su appezzamenti irrigui, sufficientemente omo¬ 
genei e non infestate da sorgo. 

Scelta degli ibridi: per l’utilizzazione a granella sono stati scelti, tra gli ibridi commerciali, quelli più 
rappresentativi del mercato assieme ad alcune novità; per l’utilizzazione a trinciato integrale, la 
scelta è stata fatta tra i migliori ibridi da granella e trinciato delle prove a confronto negli anni scorsi, 
escludendo alcuni genotipi simili. 

Schema sperimentale: a reticolato bilanciato o triplo doppio con 6 ripetizioni per le prove di 
granella, ed a blocco randomizzato con 6 ripetizioni per le prove di trinciato integrale. 

Parcelle: di 2 file, con un minimodi 40 piante ma comunque variabile per classe, epoca di semina ed 
utilizzazione del prodotto. 

Distanza tra le file: cm 75. 

Investimenti: per l’utilizzazione a granella il numero di piante al m^, presenti dopo il diradamento 
manuale, era di 7,5 per la classe 300, 6,5 per le classi 400 e 500 e di 5,5 per le classi 600 e 700 in 
semina di aprile; mentre era di 6,5 per la classe 200 in semina di inizio luglio. Per l’utilizzazione a 
trinciato integrale il numero di piante al m^ era di 7 per le classi 600 e 700 in semina d’aprile, di 6,5 
per la classe 500 in semina di maggio, di 6,5 per la classe 300 e di 6 per la classe 400 in semina di 
inizio luglio. 

Risultati granella 

Nel 1981 l’andamento stagionale è stato favorevole alla coltura del mais in quasi tutta la 
regione Friuli-Venezia Giulia. Le piogge si sono distribuite abbastanza regolarmente e le tempera- 
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ture sono state buone. Solo nella terza decade di aprile e primi di maggio le temperature sono state al 
di sotto dei valori normali provocando un certo ritardo nell’emergenza. 

Gli attacchi parassitari (afidi, piralide e giberella) sono stati registrati in molte aree della 
regione: i danni però sono stati rilevanti solo in poche zone. Per circa un mese e fino allo stadio di 8° 
foglia si è notata una massiccia presenza di afidi in tutte le colture in semina di aprile della regione. 
Dopo un periodo di piogge sono completamente scomparsi dalla coltura; la loro presenza sembra 
non abbia provocato danni. 

La piralide invece ha iniziato a perforare le piante del mais subito dopo la scomparsa degli 
afidi ed ha continuato per tutto il periodo vegetativo. In certe zone, congiuntamente alla giberella, ha 
provocato direttamente ed indirettamente un considerevole aumento delle piante spezzate. Nono¬ 
stante gli attacchi parassitari di insetti e crittogame, quest’anno in Friuli sono state conseguite delle 
produzioni elevate. La raccolta è stata effettuata regolarmente e per tempo con umidità della 
granella accettabile anche per classi più tardive. 

Le produzioni conseguite a Nespoledo nel 1981 sono analoghe alla media delle prove colle¬ 
giali e sono superiori di quelle conseguite nel 1980 e 1979 di 15 e5 q/ha rispettivamente. 

Nel biennio 1980/81 gli ibridi della classe 600 in semina di aprile, nella media delle prove 
collegiali ed in Friuli, hanno fornito i migliori risultati produttivi. 

Anche con gli ibridi delle classi medie si ottengono delle produzioni molto interessanti e di 
poco inferiori agli ibridi della classe 600. 

In semina di inizio luglio le produzioni conseguite in Friuli, con gli ibridi della classe 200, sono 
assai modeste e con un’elevata umidità alla raccolta, mentre nella media delle prove collegiali i risul¬ 
tati sono migliori. 

La percentuale di piante spezzate (sotto la spiga) registrata a Nespoledo nel 1981 è analoga 
alla media delle prove collegiali. Detta percentuale sensibilmente superiore a quella dello scorso 
anno soprattutto per le classi medio-tardive. 


Tab. 7 — Produzione di granella q/ha al 15,5% di umidità 1980-1981. 


Classi ed epoche di semina Medie prove Nespoledo Torviscosa 

collegiali di Lestizza _ 



1980 

1981 

1980 

1981 

1980 

Aprile 

300 


98 


92 


400 

105 

108 

95 

110 

94 

500 

107 

113 

99 

113 

96 

600 

114 

121 

100 

119 

108 

700 

114 

120 

104 

113 

97 

Maggio 

200 

81 


74 



300 

90 

— 

81 

— 


Luglio 

200 

73 

63 

— 

— 

36* 

* = 1981 
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Per quasi tutte le classi nel biennio 1980/81 la percentuale di piante spezzate, rilevate in Friuli 
e nella media delle prove collegiali, è notevolmente superiore a quella registrata nel biennio pre¬ 
cedente. 

L’umidità alla raccolta nel 1981, al contrario dell’anno precedente, è stata contenuta in tutti 
gli ambienti di prova. Per meglio evidenziare le caratteristiche degli ibridi, a Nespoledo, la raccolta è 
stata programmata in coincidenza del 30% di umidità per ogni classe. Le date di raccolta possono 
comunque orientare sul reale andamento stagionale. 


Scelta degli ibridi 

Per la scelta degli ibridi da utilizzare nella prossima campagna, oltre alle produzioni di 
granella, sarà utile confrontare anche la percentuale di umidità alla raccolta, l’indice di produttività e 
le piante spezzate. La scelta potrà quindi essere orientata verso gli ibridi più produttivi nella media 
delle prove collegiali, verso quelli cioè che hanno superato bene la prova nei diversi ambienti e che 
confermano anche buone produzioni nell’ambiente Friuli. Tra questi, poi, si sceglieranno quelli che 
hanno una bassa percentuale di piante spezzate e umidità alla raccolta e di conseguenza un elevato 
indice di produttività. Gli ibridi, scelti nella graduatoria di produzione nel 1981, potranno poi essere 
confrontati con quelli degli anni precedenti; in questo modo si otterrà un’indicazione della costanza 
di produzione negli anni di certi ibridi noti ed un confronto con le novità. 

Analizzando i risultati ed i rilevamenti effettuati quest’anno con quelli dell’anno precedente, 
nella media delle prove collegiali e nell’ambiente Friuli, si evidenzia la seguente situazione per gli 
ibridi in semina di aprile: 

Per la classe 300 ha confermato buone produzioni l’ibrido Mirra; mentre per il primo anno in prova 
hanno fornito delle produzioni interessanti gli ibridi LG18, Funk’s G29072 e MDL202. 

Gli ibridi Helix, Icaro H, Ghibli, Asgrow RX42 risultano essere ibridi interessanti ma con 
produzioni sensibilmente inferiori a quelli sopracitati. Tra i più produttivi Mirra ed Icaro H si 
distinguono per una bassa percentuale di piante spezzate alla raccolta. 

Per la classe 400 hanno confermato buone produzioni gli ibridi Rex, Cardinal, Solar, Funk’s 
G4300, mentre per il primo anno in prova hanno fornito delle produzioni interessanti gli ibridi 
Simplex e Avocado. Gli ibridi Ricca, Mida, CX404 risultano tra gli ibridi più produttivi della classe 
400 ma con una umidità alla raccolta superiore alla media di classe. L’ibrido Simplex si è distinto 
inoltre per una bassa percentuale di piante spezzate. 

Per la classe 500 si sono riconfermati, tra i più produttivi, gli ibridi Funk’s G Ermes, Metro, 
Scirocco, Comet; mentre hanno dato buoni risultati produttivi, nel primo anno di prova, l’ibrido 
LG52 con bassa umidità alla raccolta e Funk’s G28754 con umidità superiore alla media di classe. 
Gli ibridi Albion e Kobe Falcon si riconfermano ai primi posti in graduatoria ma con una umidità 
alla raccolta superiore alla media di classe. 

L’ibrido Albion si è distinto in senso positivo per la resistenza alla stroncatura delle piante, 
mentre l’ibrido LG52 al contrario presenta una elevata percentuale di piante spezzate. 

Per la classe 600 gli ibridi First, Royal, Padano, Norking PX74, Helios con normale umidità e 
l’ibrido Orfeo con una umidità alla raccolta lievemente superiore, hanno riconfermato anche que¬ 
st’anno delle produzioni rilevanti; mentre si sono distinti per il primo anno gli ibridi Roberta e Tuli¬ 
pano con bassa umidità alla raccolta e l’ibrido Master con umidità più elevata. L’ibrido Roberta ha 
una bassa percentuale di piante spezzate. 
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Semina di Aprile 


Tab. 8 IBRIDI DI MAIS DELLA CLASSE 500 

Produzione di granella, umidità e piante spezzate alla raccolta. 




MEDIE* 


NESPOLEDO DI LESTIZZA 

TORVISCOSA 



PROVE COLLEGIALI 


Semina 16.4.81 


Raccolta 5.10.81 

Semina 13.4.81 

Raccolta 13.10.81 

TIPI DI 

Produzione 

Umidità 

Piante 

Indice 

Produzione ' 

Gradua- 

Umidità 

Piante 

Produzione 

Gradua- 

Umidità 

IBRIDI 

al 15.S%di 

alla 

spezzate 

di 

al 15.5% di 

tori a 

alla 

spezzate 

al 15.5%di 

toria 

alla 


umidità 

raccolta 


produttività 

umidità 


raccolta 


umidità 


raccolta 


q/ha 

% 

% 


q/ha 


% 

% 

q/ha 


% 

Ermes 

129.1 A 

26.0 

6.2 

114.5 

126.5 

2 

30.4 

5.3 

54.4 

9 

24.0 

Albion 

129.1 A 

26.7 

4.9 

111.9 

133.6 

1 

31.3 

4.2 

53.1 

11 

23.9 

Metro 

123.9 B 

25.9 

6.1 

109.7 

116.8 

17 

29.8 

6.7 

42.6 

26 

24.3 

LG 52 

123.8 B 

24.3 

13.1 

115.0 

126.2 

3 

28.2 

10.9 

56.2 

6 

21.2 

Kobe Falcon 

123.6 B 

27.7 

10.2 

103.1 

119.2 

13 

32.2 

8.8 

51.4 

16 

27.0 

Scirocco 

121.5 BC 

24.9 

11.7 

110.4 

125.2 

4 

28.7 

8.1 

44.4 

22 

21.2 

Funk’s G 28754 

121.2 BC 

27.1 

7.7 

102.8 

121.1 

6 

31.2 

9.8 

57.8 

5 

26.0 

Cornei 

121.1 BC 

26.3 

7.6 

105.3 

120.5 

9 

30.2 

7.5 

54.3 

10 

23.0 

Asgrow H 794030 

120.2 BD 

26.6 

4.7 

103.5 

109.4 

25 

31.3 

5.0 

36.6 

34 

23.3 

Sponsor 

118.7 CE 

26.3 

6.2 

103.0 

113.3 

22 

30.8 

8.3 

62.0 

2 

25.6 

Audax 

118.2 CF 

25.4 

6.5 

105.4 

115.7 

18 

29.5 

7.6 

51.5 

15 

22.7 

Uni AJ 158 

117.2 DG 

24.9 

10.6 

106.3 

120.9 

7 

28.0 

8.6 

42.5 

27 

20.4 

Funk’s G 29060 

116.8 DH 

25.4 

12.3 

104.2 

117.9 

15 

29.8 

18.1 

58.1 

4 

23.5 

Dora 

115.0 EI 

25.9 

21.3 

100.7 

123.2 

5 

30.7 

12.4 

37.4 

31 

21.9 

Dekalb XL 48 

114.6 FI 

27.5 

12.4 

94.8 

114.4 

19 

30.6 

9.6 

52.7 

14 

23.8 

Irmina 

114.4 FJ 

26.6 

8.3 

97.9 

109.0 

26 

32.3 

9.3 

46.5 

20 

22.6 

Mirac 

114.0 GJ 

25.2 

6.9 

101.9 

120.5 

8 

28.6 

5.4 

50.8 

-^17 

21.5 

Caprera 

113.3 GK 

24.7 

10.5 

102.9 

119.4 

11 

27.9 

6.7 

38.4 

29 

20.4 

Astore 

113.2 GK 

24.8 

9.9 

102.7 

119.3 

12 

28.6 

7.5 

46.7 

19 

22.2 

Centauro 

113.1 HK 

24.3 

10.3 

104.0 

117.4 

16 

28.4 

7.3 

48.1 

18 

20.5 

Albatros T 1069 

U3.1 HK 

25.3 

8.1 

100.6 

120.5 

10 

28.5 

7.2 

43.5 

24 

21.4 

Delfo 

112.8 HL 

27.0 

7.2 

94.6 

109.5 

24 

31.8 

6.8 

54.6 

8 

22.1 

Rosso di Aquileia 

112.8 HL 

26.5 

7.7 

96.3 

108.5 

27 

31.4 

6.4 

36.8 

33 

23.0 

Lipari 

112.2 IN 

29.5 

7.5 

85.6 

106.6 

31 

34.3 

7.0 

32.3 

35 

26.2 

Charlie RK 66 

111.4 IN 

24.6 

8.0 

101.3 

119.2 

14 

28.5 

6.3 

43.6 

23 

21.2 

Clivio 

110.6 JN 

24.9 

11.5 

99.5 

114.2 

20 

28.7 

13.2 

53.0 

13 

20.9 

Sparviero 

109.8 KN 

27.1 

18.8 

91.5 

112.1 

23 

30.1 

13.4 

45.6 

21 

22.6 

Castor 

109.3 KN 

24.4 

9.4 

100.1 

107.7 

29 

28.1 

8.9 

43.2 

25 

21.1 

Bull 

108.9 LN 

26.8 

8.3 

91.5 

103.5 

32 

30.8 

8.7 

60.8 

3 

26.0 

Realgar 

108.2 NN 

24.6 

. 9.6 

98.4 

113.9 

21 

27.6 

10.1 

38.9 

28 

21.4 

Camaleon T 1058 

104.7 NO 

24.8 

11.8 

94.2 

106.9 

30 

28.8 

8.0 

63.9 

1 

22.4 

Asgrow ASX 58 

101.6 OP 

25.1 

12.9 

89.8 

98.5 

33 

28.7 

12.9 

55.7 

7 

23.1 

Maior 560 

101.1 OP 

24.8 

11.8 

90.4 

108.5 

28 

29.3 

9.9 

53.0 

12 

21.8 

Axia 

97.5 P 

22.5 

13.2 

94.5 

87.1 

35 

26.4 

15.1 

36.8 

32 

18.8 

Asgrow se 4610 

91.7 Q 

22.2 

16.7 

89.8 

94.6 

34 

25.2 

12.0 

31.8 

36 

19.1 

Zinnia 

88.8 Q 

23.6 

17.9 

82.2 

67.7 

36 

26.8 

22.0 

38.4 

30 

21.7 

MEDIA 

113.2 

25.6 

10.2 


113.0 


29.6 

9.3 

47.7 


22.5 

C.V. 





7.7 


3.2 

22.5 

18.0 


3.9 

D.M.S. (P=0.05) 





9.9 


1.1 

1.0 





* Le prove collegiali sono state realizzate nelle seguenti località: 

Bergamo, Ganga (PC), Luignano (CR), Mantova, Vigone (TO), Ostellato (FE), Lonìgo (VI), Ceregnano (RO), Caorie (VE), Nespoledo (UD), 
Moje (AN). 
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Tab.9 IBRIDI DI MAIS DELLA CLASSE 600 Semina di Aprile 

Produzione di granella, umidità e piante spezzate alla raccolta. 


TIPI DI 
IBRIDI 

MEDIE* 

PROVE COLLEGIALI 

NESPOLEDO DI LESTIZZA 

Semina 16.4.81 Raccolta 6.10.81 

TORVISCOSA 

Semina 13.4.81 Raccolta 15.10.81 

Produzione 
al 15.5% di 
umidità 
q/ha 

Umidità 

alla 

raccolta 

% 

Piante 

spezzate 

% 

Indice 

di 

produttività 

Produzione 
al 15.5% di 
umidità 
q/ha 

Gradua¬ 

toria 

Umidità 

alia 

raccolta 

% 

Piante 

spezzate 

% 

Produzione 
ai 15.5% di 
umidità 
q/ha 

Gradua¬ 

toria 

Umidità 

alla 

raccolta 

% 

Master 

138.5 A 

29.0 

13.2 

116.7 

130.7 

2 

32.6 

23.3 

36.6 

26 

27.3 

Dekalb 72845 

138.2 AB 

31.5 

13.8 

115.2 

121.8 

23 

35.1 

20.9 

72.8 

2 

29.1 

Roberta 

134.8 B 

26.1 

5.4 

114.3 

128.0 

7 

30.0 

4.1 

44.5 

18 

23.6 

First 

130.9 C 

27.5 

9.5 

109.8 

124.8 

11 

32.0 

13.0 

31.4 

41 

26.1 

Funk’s G 4519 

128.1 CD 

27.8 

15.3 

106.9 

126.1 

10 

32.7 

24.9 

44.6 

17 

25.9 

Orfeo 

127.6 CE 

28.9 

6.6 

105.8 

123.2 

19 

33.5 

7.1 

30.4 

43 

28.0 

Royal 

127.2 CF 

27.1 

9.8 

106.3 

124.4 

13 

31.4 

11.8 

32.6 

39 

26.6 

Padano 

127.1 CG 

27.5 

11.7 

106.4 

128.5 

5 

31.4 

10.2 

55.3 

5 

25.3 

Tulipano 

126.9 DH 

27.6 

14.4 

105.8 

129.9 

3 

32.0 

19.3 

47.8 

14 

24.9 

Norking PX 74 

126.1 DI 

27.6 

8.4 

105.0 

129.8 

4 

31.7 

8.4 

35.6 

32 

26.8 

Helios 

125.7 DJ 

27.4 

6.8 

104.6 

132.3 

1 

31.4 

6.3 

39.6 

21 

27.4 

Duktor 

125.6 DJ 

28.4 

13.1 

104.0 

123.3 

18 

32.9 

24.0 

31.3 

42 

26.8 

Max 

124.6 DK 

27.1 

13.8 

103.7 

122.5 

21 

32.2 

14.5 

40.6 

19 

25.5 

Ischia 

124.3 DK 

27.4 

8.8 

103.3 

123.7 

16 

31.1 

8.3 

35.6 

31 

26.7 

Reso 

124.0 EK 

27.6 

12.2 

102.9 

121.6 

24 

32.5 

9.7 

68.2 

1 

27.2 

Magno 

123.8 EK 

27.8 

8.2 

102.6 

126.2 

9 

31.4 

6.2 

31.9 

40 

27.4 

Gemini 

123.4 FL 

28.4 

11.0 

101.9 

116.2 

34 

33.9 

15.3 

54.6 

7 

26.8 

Toro 

123.0 GM 

26.9 

9.3 

102.2 

120.9 

25 

31.1 

8.8 

35.7 

30 

26.4 

Eldorado 

122.9 HN 

27.5 

9.5 

101.8 

117.0 

32 

32.3 

9.9 

39.1 

24 

26.5 

Altair 

122.8 IN 

26.6 

9.4 

102.1 

122.3 

22 

30.8 

6.9 

39.3 

23 

25.3 

Maestrale 

122.0 JO 

28.1 

9.1 

100.6 

124.4 

12 

32.1 

9.7 

28.0 

45 

27.5 

Big 888 

121.8 JO 

28.1 

8.4 

100.5 

123.6 

17 

32.0 

6.1 

38.3 

25 

26.0 

Adour 752 

121.8 JO 

27.9 

11.2 

100.5 

128.4 

6 

32.2 

11.4 

46.1 

16 

25.0 

Reno 74 

121.8 JO 

27.2 

8.3 

100.8 

119.9 

27 

31.0 

10.0 

35.4 

33 

26.5 

Funk’s G 7360 

121.0 KP 

27.1 

12.8 

100.1 

115.4 

36 

31.7 

12.4 

48.7 

13 

25.8 

Dekalb XL 72 A 

120.9 KP 

28.0 

7.6 

99.6 

124.1 

14 

31.7 

8.5 

27.9 

46 

27.8 

Capri 

120.7 KQ 

27.5 

8.2 

99.6 

120.3 

26 

32.2 

9.3 

30.2 

44 

25.4 

Argo 

119.7 LR 

28.8 

9.9 

98.0 

117.1 

31 

34.7 

6.7 

34.5 

35 

25.4 

Sirio 

119.5 LR 

27.8 

10.0 

98.3 

112.9 

37 

31.2 

9.0 

25.3 

48 

26.7 

Tenax 

119.0 MR 

26.5 

6.5 

98.4 

118.2 

29 

30.7 

6.3 

54.0 

9 

24.6 

Ulisse 

119.0 MR 

29.2 

11.1 

97.1 

116.9 

33 

37.5 

7.1 

65.0 

3 

25.6 

Nibbio 

118.9 NR 

28.0 

7.3 

97.6 

127.2 

8 

30.8 

9.1 

40.5 

20 

26.2 

Pulsar 

118.5 OR 

27.0 

9.5 

97.7 

109.8 

42 

30.2 

10.0 

36.0 

28 

24.4 

Crono 

118.1 OR 

29.0 

6.2 

96.3 

110.2 

40 

35.6 

2.5 

39.5 

22 

26.5 

Carola 

117.9 OR 

28.2 

6.7 

96.4 

108.6 

44 

33.0 

4.7 

47.2 

15 

27.1 

Vie 

117.4 PS 

27.9 

9.5 

96.2 

117.3 

30 

32.0 

4.3 

25.1 

49 

26.4 

NSC 702 

117.4 PS 

27.9 

8.3 

96.1 

123.1 

20 

32.0 

8.9 

34.4 

36 

27.0 

Matador 

ir6.8 QT 

28.2 

9.7 

95.3 

115.8 

35 

31.7 

9.9 

50.0 

12 

25.3 

DragonTX 115 A 

116.8 QT 

27.6 

9.6 

95.6 

118.5 

28 

30.9 

5.5 

34.7 

34 

26.4 

Nikerson 601 

116.7 QT 

27.1 

5.8 

95.8 

112.1 

38 

31.5 

4.4 

51.9 

11 

26.1 

Petunia 

116.6 QT 

25.8 

10.5 

96.3 

124.1 

15 

29.6 

10.1 

33.6 

38 

22.1 

Gheppio 

116.0 RT 

27.1 

7.8 

95.1 

110.4 

39 

31.0 

7.3 

26.1 

47 

25.7 

Most 

115.8 RT 

29.8 

7.2 

93.6 

106.8 

45 

33.7 

5.2 

53.8 

10 

27.5 

Nobil 

113.6 SU 

25.9 

8.5 

93.3 

109.7 

43 

30.5 

5.9 

58.1 

4 

23.8 

RK 80/33 

112.9 TU 

27.1 

9.2 

92.0 

109.8 

41 

31.7 

8.7 

55.3 

6 

25.3 

Tantalo 

111.3 UV 

28.3 

8.5 

89.8 

105.0 

46 

32.5 

7.2 

33.9 

37 

27.0 

Zebra T 1170 

108.7 UW 

28.5 

9.5 

87.1 

96.5 

49 

33.2 

10.6 

36.5 

27 

26.3 

Lion TX 113 

107.6 UW 

28.6 

10.1 

85.9 

102.3 

47 

33.5 

5.6 

54.5 

8 

28.6 

Tetha 

106.7 W 

28.8 

8.6 

85.0 

96.7 

48 

32.8 

7.5 

35.8 

29 

27.1 

MEDIA 

121.2 

27.8 

9.5 


118.7 


32.1 

9.7 

41.3 


16.2 

C.V. 





8.5 


3.2 

17.9 

22.4 


3.9 

D.M.S. (P=0.05) 





11.5 


1.2 






♦ Le prove collegiali sono state realizzate nelle seguenti località'. Bergamo, Ganga (PC), Luignano (CR), Mantova, Vigone (TO), Ostellato 
(FE), Lonigo (VI), Caorle (VE), Ceregnano (RO), Nespoledo (UD), Moje (AN). 
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Per la classe 700 hanno riconfermato buone produzioni gli ibridi Peruviano, Mincio, Robur, Ranger 
UC8701 ed Atlante con normale umidità alla raccolta e Lorena con una percentuale di umidità 
superiore. Si sono distinti per il primo anno in prova l’ibrido Senior con umidità alla raccolta 
inferiore alla media di classe e gli ibridi Dekalb 7474 e Fenix con una umidità superiore. L’ibrido 
Lorena si distingue per la bassa percentuale di piante spezzate. 

Tra gli ibridi precoci, in semina di inizio luglio. Dea si riconferma tra i più produttivi nella 
classe 200 mentre hanno dato buoni risultati nel primo anno di prova l’ibrido Leverei T929. Precox 
e Ponent si riconfermano ai primi posti in graduatoria ma con una umidità alla raccolta superiore 
alla media di classe. L’ibrido Dea si distingue anche per la bassa percentuale di piante spezzate. 


Risultati trinciato integrale 

In tabella 10 sono invece riportati i dati medi di produzione di trinciato integrale espressi in 
sostanza secca ad ettaro, per la classe di maturazione ed epoca di semina. 

Nella media delle prove collegiali (triennio 1979/81) e a Troviscosa (biennio 1979/70) i 
migliori risultati produttivi (in s.s.) sono stati ottenuti con gli ibridi della classe 700 in semina di 
aprile. Gli ibridi della classe 600 hanno fornito delle rese di poco inferiori ai più tardivi. 

In semina di inizio luglio (secondo raccolto) gli ibridi della classe 300 danno delle produzioni 
analoghe a quelli della classe 400 ma con minori problemi di umidità alla raccolta. 

Le rese in sostanza secca del secondo raccolto (classi 300-400) risultano essere inferiori del 
39% rispetto a quelle degli ibridi in semina di aprile (classi 600-700) nella media del triennio 
1979/81. 

Confrontando i risultati conseguiti nel 1981 con quelli del biennio precedente si ottiene una 
buona indicazione nella scelta degli ibridi per l’utilizzazione a trinciato integrale. Si sono distinti 
infatti tra i più produttivi, in semina di aprile, i seguenti ibridi: Carrubo, Light, Morena, Mincio e 
Peruviano per la classe 700 e Orfeo, Norking PH 74, Funk’s G 7360 per la classe 600. 

In semina di inizio luglio, si sono distinti gli ibridi Victor, Ricca e Solar per la classe 400 ed 
Icaro H per la 300. 


Tab. 10 — Produzione di trinciato integrale raccolto a maturazione cerosa della 
granella - q/ha di sostanza secca. 


Classi ed epoche di semina Media prove collegiali Torviscosa 

_ 1979 1980 1981 1979 1980 

Aprile 


600 

219 

221 

220 

262 

251 

700 

225 

225 

220 

256 

267 

Maggio 

500 

187 

170 

172 

207 

210 

Inizio Luglio 

300 

136 

124 

139 

118 


400 

147 

126 

139 

— 

— 
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Montagna 

In tabella 11 sono invece riportati i dati medi per la classe di maturazione. 

A Enemonzo negli anni 1979/81 sono stati ottenuti dei buoni risultati produttivi (180 q/ha di 
s.s. in media). Il trinciato, raccolto nella prima quindicina di ottobre presentava una normale 
umidità. 

A Vaibruna invece le rese sono state modeste (112 q/ha di s.s. in media); l’umidità del 
trinciato era elevata nonostante il ritardato momento di raccolta (seconda quindicina di ottobre) e 
nonostante l’azione disidratante della gelata subita dalla coltura alcuni giorni prima della trinciatura. 

I risultati ottenuti ad Enemonzo lasciano intrawedere la possibilità di una diffusione della 
coltura del mais per la utilizzazione a trinciato integrale nei fondovalle. Le rese conseguite a Vaibru¬ 
na, invece, mettono in risalto le effettive difficoltà di coltivazione del mais in certe zone montagnose. 


Tab. 11 — Produzioni di trinciato integrale raccolto a maturazione cerosa della granella - 

q/ha di sostanza secca 


Classi ed epoca di semina 

Enemonzo 

Vaibruna 

1979 

1981 

1979 1981 

Maggio 




300 

— 

141 

— 116 

400 

183 

171 

109 — 

500 

181 

185 

- - 
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Sezione di Fitovirologia 


Responsabile: S. Peressini 
Collaboratore: M. Signor 
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Orientamento generale delle ricerche 

— rilevazione in campo della presenza di malattie virali; 

— individuazione in laboratorio ed in serra del tipo di agente virale e verifica dei risultati di campo; 

— quantificazione e qualificazione delle specie afidiche, studio dei fenomeni migratori relativi, veri¬ 
fica dei meccanismi di trasmissione dell’agente virale con l’impiego di specie vettrici; 

— definizione di interventi diretti e/o indiretti atti a limitare i danni alle colture. 
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Il C.R.S.A. con la costituzione della Sezione di Fitovirologia, nel 1980 ha inteso porre le basi 
per lo sviluppo degli studi sui virus dei vegetali in sede regionale. 

Considerata la specializzazione colturale che caratterizza la nostra agricoltura, è necessario 
passare da una generica affermazione secondo la quale, tutto ciò che non rientra nei classici quadri 
patologici, è da attribuirsi a malattia virale per affrontare questi temi con opportune metodologie e 
con supporti tecnici adeguati. 

Ciò che distingue il meccanismo di azione dei virus e degli agenti a comportamento analogo 
dalle malattie da funghi o batteri è il luogo di attacco: i vims si insediano dentro le cellule — purché 
vitali — della pianta ospite sfruttando a proprio vantaggio i meccanismi di sintesi proteica. 

Da questo fatto derivano alcune importanti riflessioni. 

11 quadro sintomatologico, ovvero quell’insieme di sviluppo, colore, portamento che si disco¬ 
sta dai caratteri tipici della pianta in esame e fa supporre una malattia in corso, è assai vario in 
funzione del tipo di agente virale, del momento dell’infezione, dell’età e delle condizioni generali 
della coltura. 

All’insediamento del vims normalmente non insorgono dei prodotti esterni — quali muffe, 
essudati, ecc. — che possano facilitare la diagnosi visiva. 

Una stessa coltura può essere infettata da uno o più vims in associazione. 

Il vims si può trasmettere con vari meccanismi: tramite afidi od altri insetti vettori, nematodi e 
funghi; per contatto fra piante sane e piante infette; per seme o con parti vegetative. 

Per il momento la Sezione di Fitovirologia si avvale del contributo di personale esterno per i 
lavori di identificazione dei vettori, di trasmissioni su piante indicatrici od ospiti naturali e di tutte 
quelle implicazioni di carattere entomologico che lo studio dell’epidemiologia dei virus comporta. 

La Sezione di Fitovirologia operando a stretto contatto con le Sezioni del C.R.S.A. più 
prettamente agronomiche, collabora per quanto possibile allo studio e per la soluzione dei problemi 
virologici che si manifestano nel corso dei lavori sul territorio. Si ritiene che questa possa essere la 
strada giusta perché il lavoro svolto sia rapportato alle necessità e possa essere utile all’agricoltura 
regionale. 


1. Patata da seme 

Con il primo lavoro la Sezione di Fitovirologia si è affiancata alla Sezione di Orticoltura nel 
programma di prove finalizzato alla produzione di patate da seme nel comprensorio montano della 
nostra regione. 

1.1 Analisi della semente di base 

Per una corretta valutazione del materiale riprodotto si è analizzato un campione di tuberi - 
cultivar Desirèe, Jaerla e Estima — utilizzati come seme nelle tre prove in zona montana. 

1.2 Estirpazioni 

Durante la vegetazione si sono eseguiti due rilievi per campo allo scopo di identificare piante con 
chiari sintomi da vims e procedere quindi all’estirpazione delle stesse sottraendo alla coltura 
sicure fonti di inoculo. 

Anche su questi campioni si sono svolte le analisi sierologiche. 
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1.3 Analisi dei tuberi riprodotti 

Un campione della produzione ottenuta è stato saggiato con i test sierologici per valutare l’anda¬ 
mento della prova di riproduzione. 

I parametri di riferimento sono stati i seguenti: 

Varietà 3 Desirèe, Jaerla, Estima 

Ripetizioni 4 

Epoche di taglio 5 con cadenza settimanale a partire dal 61 ° giorno dalla semina 

Località 3 Enemonzo, Forni di Sopra, Val Bartolo 

ed i risultati espressi in % di virosi 

1.4 Classificazione e quantificazione degli afidi alati catturati. 

Nei tre campi di produzione di patata da seme sono state installate, a partire dall’emergenza 
della coltura, tre trappole cromotropiche per la cattura degli afidi alati. 

Le specie afidiche catturate sono state identificate e rilevate distintamente in base alla poten¬ 
zialità vettrice. 

I dati relativi verranno messi a confronto con le percentuali di virus rilevate dagli esami sierolo¬ 
gici come da punto 1.3. 


Virus considerati 


Campioni analizzati 
Tecniche utilizzate 


PLRV (Potato Leaf Roll Virus) 

virus dell’accartocciamento della patata 
PVY (Potato Virus Y) 

virus Y della patata 
PVX (Potato virus X) 

virus X della patata 
PVA (Potato virus A) 

virus A della patata 
2200 circa 
sierologia, tassello. 


2. Fagiolo 

Come primo armo di attività si è operato, in collaborazione, con l’Istituto di Fitovirologia 
applicata C.N.R. di Torino, uno "screening” sulle 75 linee a confronto agronomico e su coltiva¬ 
zioni di fagioli a carattere familiare per conoscere quale sia l’effettiva presenza virale in zona. 

Virus considerati BCMV (Bean Common Mosaic Virus) 

mosaico comune 

BYMV (Bean Yellow Mosaic Virus) 
mosaico giallo 

CMV (Cucumber Mosaic Virus) 
mosaico del cetriolo 
CLYW (dover Yellow Vein Virus) 

ingiallimento venature trifoglio 

Campioni analizzati 200 circa 

Tecniche utilizzate sierologia e prove di infettività effettuate presso la sede dell’Istituto di 

Fitovirologia applicata C.N.R. di Torino. 
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3. Virus del nanismo giallo dell’orzo (BYDV) 

In questo caso è più agevole considerare l’entità virale che la coltura colpita, in quanto il 
BYDV è presente in un’ampia gamma di specie vegetali coltivate (orzo, frumento, avena, mais, se¬ 
gale per erbaio) e spontanee (Sorgo d’Aleppo, loietto, festuca ecc.). 

Il nome del virus deriva dal fatto che è stato isolato e studiato per primo su orzo. Su questa 
coltura l’infezione si manifesta con progressivo ingiallimento delle lamine fogliari, riduzione di 
sviluppo dovuto al raccorciamento degli internodi, maggiore accestimento e portamento cespuglio¬ 
so. L’intensità dei sintomi è funzione della carica virale, dello stadio vegetativo della pianta e della 
sensibilità della cultivar. 

Quasi tutte le graminacee possono ospitare il virus: alcune manifestano sintomi caratteristici, 
altre con completa latenza. 

La virosi si diffonde da queste sorgenti per mezzo degli afidi vettori e quindi può portare danni 
rilevanti alle coltivazioni. 

3.1 Individuazione delle sorgenti del BYDV 

Il lavoro è iniziato nell’estate 1982 raccogliendo graminacee spontanee e coltivate. Lo scopo 
della ricerca, strettamente connesso al punto seguente, è definire dove ed in che modo gli afidi 
vettori acquisiscono il virus del nanismo giallo dell’orzo. 

3.2 Studio delle fluttuazioni del volo delle specie ritenute vettrici di virus 

Tale studio viene condotto sulle catture giornaliere effettuate con una trappola a suzione ubicata 
presso la sede del C.R.S.A.. 

Le analisi statistiche sulle fluttuazioni delle specie vengono elaborate su base settimanale. 

3.3 Analisi delle colonizzazioni su cereali diversi 

Varietà di orzo, frumento, mais, avena, loietto e poa sono state seminate in uno stesso appezza¬ 
mento per confrontarne la diversa colonizzazione da parte di afidi alati. 

Tale schema di semina è stato ripetuto con cadenza quindicinale a partire dal 7.10.1982. 

3.4 Trasmissioni a mezzo afidi vettori 

Partendo da piante sicuramente infette si sono effettuate trasmissioni con forme attere ed alate 
di R. Padi, R. maidis e R. avenae su piante di orzo, frumento e avena. 

Ciò per verificare l’efficacia vettrice degli afidi e la sintomatologia delle varie specie all’infe¬ 
zione. 

Virus considerato BYDV (Barley Yellow Dwarf Virus) 

nanismo giallo dell’orzo 

Specie analizzate orzo*, frumento*, mais*, festuca arundinacea, setaria sp., sorgum hale- 
pense, loietto perenne, avena spp., bromo spp., poa spp, segale spp. 
Tecniche utilizzate sierologia. 


* analisi condotta per cultivar. 
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Segreteria amministrativa 


Responsabile: G.M. Bellina 
Collaboratori: G. Postregna 
A. Cicinelli 
V. Polsinelli 
R. Del Frate 
F. Tosolini 
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Alla Sezione sono demandati tutti i compiti a carattere giuridico-amministrativo-contabile. 

Viene curato il coordinamento dell’attività di Segreteria del Consiglio di Amministrazione 
predisponendo tutti gli elementi necessari alla discussione ed alla adozione dei vari provvedimenti 
deliberativi. 

Indirizza e coordina la ricerca e l’elaborazione degli elementi per la formazione di bilanci 
annuali, del piano finanziario pluriennale e degli interventi variativi nel corso dell’esercizio. 

Assicura la conformità degli atti e dei provvedimenti di competenza degli indirizzi program¬ 
matici del Centro. 

Con le scritture contabili, gli inventari dei beni immobili e mobili, la gestione economica dei 
servizi analisi per conto terzi e quanto altro interessa l’amministrazione dell’Ente. 

Ai servizi generali è affidato anche il compito dell’organizzazione della biblioteca. 
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ALTRE ATTIVITÀ’ DELL’ISTITUTO 


CONVEGNI ORGANIZZATI E PROMOSSI DAL CENTRO 


”Le malattie delle piante oticole causate dai patogeni del terreno: metodi di lotta”. 

(Villa Chiozza - Scodovacca di Cervignano 21/12/81) 


RELAZIONI PRESENTATE A CONVEGNI IN REGIONE E FUORI 

1) F. Del Zan - G. Murgut - 1. Tonetti. Lezioni al corso di perfezionamento in orticoltura, 
tenutosi presso il CEPIA di Villa Chiozza di Scodovacca di Cervignano nell’anno formativo 
1980-1981. 

2) F. Del Zan. Moderne tecniche di produzione della patata. 20.2.1981. Ribis di Reana del 
Rojale; organizzato dal locale Comitato Mostra Patate. 

3) F. Del Zan. Metodologia e tecnica della sperimentazione. Lezioni tenute al Corso di Statistica 
della Facoltà di Agraria di Udine. 

4) F. Del Zan. Colture protette: moderne tecniche colturali e di sviluppo produttivo. 

(Vigonovo 3.12.1981) 

5) F. Del Zan. Problemi e prospettive in orticoltura: Cormons, Teor, Farra d’Isonzo, Pavia di 
Udine, Vanno e Udine. 
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6) F. Del Zan - G. Murgut -1. Tonetti. Diserbo del fagiolo da granella: confronto dell’efficacia di 

diversi principi attivi applicati ad alcune varietà del tipo "Borlotto”. Giornate fitopatologiche 
1982. (S. Remo 16-19.3.1982) 

7) A. Allavena - F. Del Zan - A. Fadda - G. Murgut - P. Siviero - T. Tonetti - G.P. Soressi. 
Attività di costituzione di varietà di fagiolo nano resistenti a B.C.M.V. e a "Pseudomonas 
phaseolicola”. Convegno "Leguminose per Tindustria conserviera”. (Bologna 15.4.1982) 

8) F. Del Zan. La coltura della patata in montagna. Lineamenti tecnici. (Ravascletto -3.4.1982) 

9) F. Del Zan. Patata: storia, botanica, fisiologia, coltivazione. Conferenza tenuta presso l’ITA 

diCividale. (7.4.1982) 

10) F. Del Zan. Serie di lezioni al corso di aggiornamento in ortofrutticoltura. Fiumicello. 

(Giugno - 1982) 

11) F. Del Zan. La meccanizzazione della patata. Conferenza "Coltivazione della patata: pro¬ 
blemi di meccanizzazione e commercializzazione”. (Ribis di Reana - 10.10.1982) 

12) F. Del Zan. Orticoltura in territorio montano. Incontro-dibattito promosso dalla Comunità 

montana Valli del Natisone. (San Pietro al Natisone - 24.10.1982) 

13) G. Parente. Nuovi indirizzi della foraggicoltura. Agriest Udine. (18.2.1981) 

14) G. Parente. Foraggicoltura in Friuli: situazione, problemi, prospettive. (APA Pordenone 

(4.3.1981) 

15) G. Parente. Rigenerazione degli erbai per mezzo di semine con e senza distruzione del vecchio 

cotico. FAO Monaco di Baviera. (26.8.1981) 

16) G. Parente. Cambiamenti dello spettro floristico di un prato sotto l’influenza di diversi trat¬ 
tamenti agronomici. FAO Monaco di Baviera. (27.8.1981) 

17) G. Parente. Nuove prospettive per la foraggicoltura friulana. (Gonars 2/9/1981) 

18) G. Parente. Nuove prospettive per la foraggicoltura friulana. (Fiume Veneto - 26.10.1981) 

19) G. Parente. Prati e pascoli: utilizzo e conservazione delle produzioni foraggere. (Enemonzo - 

19.9.1982) 

20) M. Barbina Taccheo. Lezione ai corsi di perfezionamento tenutesi presso il CEPIA di Villa 

Chiozza. (Scodovacca di Cervignano - 18.2.1981) 

21) M. Barbina Taccheo. Relazione sull’impiego dei prodotti antiparassitari in agricoltura. 

(Mortegliano - 8.5.1981) 

22) M. Barbina Taccheo. Convegno difesa fitosanitaria e residui. (Cormons - 10.3.1982) 

23) M. Barbina Taccheo. Impiego della "Dodina”: residui in campioni di mele ed aspetti della 

determinazione analitica. (Ferrara - 6.5.1982) 
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PARTECIPAZIONE A CONVEGNI E CORSI 


1) F. Del Zan. Corso di sistema 35 - Hewlett Packard. (Cerasco sul Naviglio 23-27.2.1981) 

2) F. Del Zan. Convegno "Conversione dell’amido e del saccarosio in carburanti e prodotti 

chimici”. (Bologna - 18-19.6.1981) 

3) F. Del Zan - G. Murgut - I. Tonetti - S. Peressini. Convegno "Risultati di un quinquennio di 

lavoro sul miglioramento genetico del fagiolo da granella”. (Cuneo, 3.7.1981) 

4) F. Del Zan-1. Tonetti- S. Peressini. Incontro nazionale sulla patata. (Budrio- 25-26.7.1981) 

5) G. Murgut-M. Barbina Taccheo. Giornate fitopatologiche 1982. (S. Remo - 16-19.3.1982) 

6) F. Del Zan. Seminario "Modelli lineari generalizzati”. (Bologna - 20-21.5.1982) 

7) P. Nazzi. XVI Convegno nazionale dell’Associazione italiana di cartografia "Una cartografia 

per 1 ambiente: territorio ed insediamento umano”. (Venezia - 19-21.11.1981) 

8) P. Nazzi. Riunione del centro interregionale di coordinamento e documentazione per i pro¬ 
blemi inerenti alle informazioni territoriali. "Seminario sulla Land evaluation”. 

(Bologna - 15.4.1982) 

9) P. Nassimbeni, P. Nazzi. XVII convegno nazionale dell’associazione italiana di cartografìa. 

"Cartografìa tematica per la pianificazione a livello locale, per la ricerca scientifica e per la 
divulgazione e la didattica". (Trieste 23-25.9.1982) 

10) G. Parente. "Lavori sui progetti N. 1 e 2 del sottogruppo FAO per le zone alpine”. 

(Monaco di Baviera - 25-29.8.1981) 

11) G. Parente. Raccolta meccanica delle foraggere. Rapporto CNR. EIMA. 

(Bologna - 11.11.1981) 

12) G. parente. Situazione dell’agricoltura regionale. Fiera di Pordenone (6.3.1982) 

13) G. Parente. "Il terreno e la pianta”. EIMA Bologna. (11.11.1982) 

14) M. Barbina Taccheo. Convegno presso il Centro Operativo Ortofrutticolo. 

(Ferrara - 16.1.1981) 

15) M. Barbina Taccheo - Claudio Spessotto. Terzo Simposio sulla chimica degli antiparassitari. 

(Piacenza - 26-27.2.1981) 

16) M. Barbina Taccheo. Convegno sulla Viticoltura. (Villa Manin - 16.5.1981) 

17) M. Barbina Taccheo. Convegno sui diserbanti. (Abano Terme - 3-4.12.1981) 

18) M. Barbina Taccheo. Giornate Fitopatologiche ’82. (Sanremo - 16-19.3.1982) 

19) M. Barbina Taccheo. Incontro su ”I trattamenti antiparassitari in viticoltura”. 

(Capriva - 28.4.1982) 

20) M. Barbina Taccheo - De Paoli Mauro. Convegno su: "I residui antiparassitari nei prodotti 

ortofrutticoli”. (Ferrara - 6.5.1982) 

21) M. Barbina Taccheo. Incontro gruppo antiparassitari. (Milano - 27.7.1982) 
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VISITE DA PARTE DI SPERIMENTATORI E TECNICI AL CENTRO 


Dr. lurien de la Graviere - Rohm and Haas Company France. (9.11.1981) 

Direttori degli Osservatori per le malattie delle piante di Torino, Pescara e Gorizia. (24.9.1981) 
dr. Paolo Cabras - C.RS.A. Cagliari. (20.5.1982) 

dr. Paolo Fiori - Centro di Fitofarmacia Bologna. (26.7.1982) 

Prof. Piotr Skrijka (Polonia) e Prof Feoli Enrico (Trieste) (25.5.1981 

Dott. L. Rabbers della CEBECO (NL). (1.6.1981) 


Dott. J. Doublier, Fédération Nationale des Producteurs de Plants de Pommes de Terre. 

(12.7.1981) 

Prof G.P. Soressi, - dott. A. Allavena - p.a. A. Padda dellTSPORT e dott. P. Siviero, della 
Stazione sperimentale per l’industria delle conserve alimentari. (29.1.1982) 

Dott. D. Cremaschi - dott. C. Vender - dott. C. Cerato dell’ISCI di Bologna. (11.6.1982) 

Dott. J. Derron della Station Federale de Recherches Agronomiques di Changins - Nyon (Svizzera) 

(23.4.1982) 

dott. V. Lisa e G. Dellavalle dell’Istituto di Fitovirologia applicata del CNR di Torino (8.7.1982) 


VISITE DEGLI SPERIMENTATORI E TECNICI DEL CENTRO AD ISTITUTI O ENTI 

DI RICERCA IN ITALIA ED ALL’ESTERO 

M. Barbina Taccheo - Claudio Spessotto. Visita al laboratorio per la chimica del terreno del C.N.R. 
(Pisa 6.10.1981) 

M. Barbina Taccheo. Visita all’Istituto Professionale per l’Agricoltura. 

(Castelfranco Veneto 14.1.1982) 

M. Barbina Taccheo - Claudio Spessotto - De Paoli Mauro. Visita ai laboratori della Plasmon. 

(Milano - 3.6.1982) 

G. Parente. Visita ad aziende e strutture della Carinzia, Stiria, Tirolo, Bassa Austria. 

(6.4.1981) 


G. Parente. Visita all’Istituto di Genetica di Lonigo. 
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G. Parente. Visita ad una fabbrica di macchine agricole sperimentali presso Ried in Innkriess 
(Austria). (25.7.1981) 

S. Peressini. Visita alla Cooperativa Produttori sementi della Pusteria. (Brunico - 26.2.1981) 


S. Peressini. Visita all’Istituto di fìtovirologia applicata del CNR di Torino. (30.3.1981) 

J. Youssef. Incontro frutticolo presso la Zanzivivai di Ferrara. (8.5.1981) 

J.Youssef. Raccolta meccanica delle prugne e visita alla mostra pomologica. 

(Gaibanello - FE - 28.8.1981) 

J. Youssef. Visita ad impianti di irrigazione in zone frutticole. (Roma - 18.9.1981) 

J. Youssef. Visita aH’Istituto sperimentale per la frutticoltura di Caserta. (2.7.1982) 


ELENCO PUBBLICAZIONI DEL CENTRO 


1972 

"Prove sperimentali sul mais” 

(L’Agricoltura Friulana, N. 8, 30 aprile 1972) 

SNIDARO M. 
pag. 1 (col. 4). 
tab. 2 

"Eccezionali epidemie di peronospora su mais in Friuli-Venezia Giulia 
(Informatore Fitopatologico, N. 23/24, 15/31-12-1972) 

DEL ZAN F. 
pag. 3 
fig. 2 


1973 

"Prove per la determinazione di residui di Benomyl in campioni di vini con metodo colo¬ 
rimetrico ed uno microbiologico” 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, N. 2, febbraio 1973) 

BARBINA TACCHEO M. - DEL ZAN F. - DELUISA A. 
pag. 7 
fig. 2 
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"Orzi distici e polistici in confronto sui terreni ferrettizzati del Friuli” 

SNIDARO M. - DE ROS A. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 15 
tab. 1 

"Grani duri in Friuli” 

SNIDARO M. - DE ROS A. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 11 
tab. 3 

"Osservazioni tecnico economiche sulla coltura degli zucchini” 

(L’Agricoltura Friulana, 1973) 

TONETTI I. - MURGUT G. 
pag 1 

1974 

"Risultati della prova di confronto varietale tra 56 varietà di granoturco dentato giallo 
(Classi 400-500-600-700) con due diversi investimenti (4 piante e 5 piante al metro qua¬ 
drato)”. 

SEZIONE CEREALICOLTURA 
tab. 1 

"Indagine chimico-analitica sui foraggi della VeiI Degano in Carnia” 

NASSIMBENI P. - DELUISA A. 
pag. 36 
tab. 4 

"Indagine sui residui di Phaltan (Folpet) e Difolatan (Captafol) in vini Friulani” 
BARUZZINI L. 

(Rivista di Viticoltura e di Enologia di Conegliano, N. 8, agosto 1974) 
pag. 10 
tab. 2 
fig. 3 


1975 

"Il peperone” 
DEL ZAN F. 
pag. 54 
tab. 11 
fig. 16 
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"Peperone: prove 1974 di confronto fra cultivar” 

(Informatore di Ortoflorofrutticoltura, N. 6, giugno 1975) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 

Collaboratori: TASCA F. 

pag. 8 

tab. 5 

fig. 7 

"Patata: prova 1974 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI L 

Collaboratori: TASCA F. 

pag. 7 

tab. 3 

fig. 3 


"Mais in Friuli” 

SNIDARO M. 

Collaboratori: FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 28 
tab. 5 

”1 trattamenti antiparassitari in agricoltura con particolare riguardo alla viticoltura e 
l’equilibrio biologico deU’ambiente” 

(Incontro organizzato dalla Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 
di Pordenone) 

CARNIEL P.L. - BARBINA TACCHEO M. 

Collaboratori: BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 
pag. 16 
fig. 1. 

"Risultati delle prove parcellari condotte in Friuli su orzi distici e polistici, frumenti te¬ 
neri e duri” 

SNIDARO M. 
tab. 5 

"Aspetti tecnico-economici della essiccazione rapida dei foraggi” 

NASSIMBENI P. - OSGNACH R. - DELUISA A. 
pag. 32 
tab. 8 
fig. 5 

"Actinidia Chinensis: tecnica colturale problemi e prospettive” 

YOUSSEF J. 
pag. 25 
fig. 6 
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"Ibridi di mais opaco-2 in Friuli: 1971-1974” 
LORENZONI C. - MAGGIORE T. - SNIDARO M. 
pag. 10 
tab. 5 


1976 

”La cerealicoltura in Friuli: aspetti tecnici e prospettive delle colture di frumento, orzo e 
mais 

SALAMINI F. - MAGGIORE T. - BORGHI B. - BOGGINI G. - STANCA A.M. - LO- 
RENZONI C. - SNIDARO M. 

Collaboratori per le prove in Regione: FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 62 
tab. 33 
fig. 7. 

"Confronto fra prodotti sistemici e turni di intervento nella lotta contro la ticchiolatura 
del melo cv. ’ Golden Delicious’ ” 

(Aspetti tecnici della difesa dalla ticchiolatura delle pomacee e dalla botrite della vite) 
BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 

Collaboratori: YOUSSEF J. 
pag. 6 
tab. 2 
fig. 3. 

"Sezione orticoltura: risultati prove sperimentedi 1975” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 

Collaboratori: TASCA F. 
pag. 34 
tab. 12 
fig. 2. 

"Indagine sui terreni dello spilimberghese: esempi di carte geogronomiche aziendali" 
NASSIMBENI P. - DELUISA A. 

Collaboratori: GALLUZZO D. - MAJO R. 
pag. 44 
tab. 5. 

"L’alimentazione dei bovini in alcuni comuni della provincia di Gorizia: situazione at¬ 
tuale e prospettive" 

NASSIMBENI P. - DELUISA A. - RASERÀ A. - SPESSOT L. 
pag. 126 
tab. 56 
fig. 15. 
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” Risultati delle prove condotte in regione su orzi distici e polistici, frumenti teneri e duri 
1975-1976” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 6. 


1977 

''Peperone; confronto varietale in coltura protetta” 

(L’Agricoltura friulana, 15 febbraio 1977) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 1 (col. 7) 
tab. 3 
fig. 3. 

"Risultati delle prove parcellari di confronto tra ibridi di mais 1976” 
SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 14. 

"Mais: scelte varietali” 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 24 febbraio 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 32 
tab. 25 
fig. 19. 

”La frutticoltura nel Friuli-Venezia Giulia: origini, situazione e prospettive” 
(Frutticoltura, N. 5, maggio 1977) 

YOUSSEF J. - NASSIMBENI P. 
pag. 28 
tab. 22 
fig. 34. 

"Grano tenero e duro al vaglio delle prove comparative” 

(L’Informatore Agrario, N. 26, 23 giugno 1977) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 21 
tab. 36 
fig. 12. 

”La patata in gran Brettagna si produce, raccoglie e vende bene” 
(L’Informatore Agrario, N. 29, 14 luglio 1977) 

DEL ZAN F. 
pag. 11 
tab. 1 
fig. 14. 
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”La peschicoltura della Regione Friuli-Venezia Giulia nel suo stato attuale” 
(Convegno su: Peschicoltura Friulgiuliana, 15 luglio 1977) 

YOUSSEF J. 
pag. 4. 

”Le nettarine: prospettive e scelte varietali” 

YOUSSEF J. 

(Convegno su: Peschicoltura Friulgiuliana, 15 luglio 1977) 
pag. 5. 


"Confronto tra miscele di prodotti sistemici e di contatto nella lotta contro la ticchiola- 

tura (Venturia inaequalis adech) e l’oidio (Podosphaera leucotricae salm.) del melo” 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. ■ SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. 

CLABASSI I. 

pag. 16 

tab. 11 

fig. 1. 


"Risultati delle prove condotte in regione su orzi distici e polistici - frumenti teneri 1976- 
1977” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
tab. 8. 


"Grano tenero: 25 varietà a confronto” 

(L’Informatore Agrario, N. 33, 8 settembre 1977) 

Enti e Collaboratori vari 

pag. 6 

tab. 5 

fig. 1. 


"Terzo anno di prove di confronto varietale suU’orzo” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 22 settembre 1977) 

Enti e Collaboratori vari 

pag. 5 

tab. 6 

fig. 4. 


”E nel Friuli la coltura dell’orzo è già una realtà” 
SNIDARO M. - NASSIMBENI P. 


(L’Informatore Agrario, N. 35, 22 sett. 1977) 
pag. 7 
tab. 4 
fig. 10 
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”L’attività del Centro nel settore della foraggicoltura” 
PARENTE G. 
pag. 14. 

”Patata: prove varietali divulgative 1977” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 35 
tab. 14 
fig. 15. 


"Patata: prove 1977 di confronto fra cultivar” 
DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
Collaboratori: SPESSOT L. 
pag. 13 
tab. 10. 


1978 

"Conservazione e qualità nutritive dei frutti dell’actinidia” 
NASSIMBENI P. - YOUSSEF J. - DELUISA A. 
pag. 4 
tab. 1 
fig. 5. 

"Risultati delle prove parcellari di confronto tra ibridi di mais 1977” 
SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MENEGON S. - NAZZI P. 
pag. 8 
tab. 22. 

"Risultati prove collegiali su mais nel 1977” 

Gruppo di lavoro per le prove collegiali su mais 1977 
pag. 1 
tab. 5 
fig. 3. 

"Mais: scelte varietali” 

(L’Informatore Agrario, N. 8, 23 febbraio 1978) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 30 
tab. 35 
fig. 22. 
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"Determinazione del residuo di 3-(3,5-Diclorofenil)-5-Metil-5-Vinil-l,3-Oxazolidin-2,4- 
Dione "Vinclozolin”, in campioni di uva e vino 
(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. 
pag. 7 
tab. 1 
fig. 2. 

"Nuove acquisizioni nella difesa antiperonosporica in viticoltura: confronto di efficacia 
tra miscele di fungicidi a principi attivi sperimentali e noti" 

CARNIEL P.L. - DEL ZAN F. 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 
pag.. 8 
tab. 4. 

"Prove di lotta antiticchiolatura sul melo nella Regione Friuli-Venezia Giulia, aspetti 
agronomici ed indagine sui residui di prodotti impiegati” 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. - CLA- 
BASSI I. 
pag. 8 
tav. 6. 

"Valutazione preliminare dell’attività di un fungicida di recente formulazione nella lòtta 
antiperonosporica in viticoltura” 

(Atti Giornate Fitopatologiche 1978) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 7 
tab. 2. 

"Aspetti indesiderabili dei fitofarmaci” 

(Informatore Fitopatologico, N. 8, agosto 1978) 

BARBINA TACCHEO M. 
pag. 3. 

"Orzo e frumento 1977-1978” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - NAZZI P. 
pag. 22 
tab. 14. 

"Attitudine alla conservazione e composizione chimica dei frutti della actinidia (ILcon¬ 
tributo)” 

YOUSSEF J. - DELUISA A. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 5 
tab. 1. 
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"Valutazioni morfologiche ed organolettiche dei frutti dell’actinidia” 
YOUSSEF J. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 6 
tab. 2. 

"Prime osservazioni sulle forme di allevamento e potatura della actinidia” 
YOUSSEF J. - BERGAMINI A. 

(Incontro Frutticolo S.O.I., Actinidia, 27-10-1978, Torino) 
pag. 10 
tab. 2 
fig. 2. 


1979 

"Mais granella e trinciato integrale 1978” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - MAZZI P. 
pag. 23 
tab. 20 
fig. 8. 

"Mais; scelte varietali” 

(L’Informatore Agreu-io, N. 8, 22 febbraio 1979) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 26 
tab. 26 
fig. 13. 

"Patata: prove varietali divulgative” 

DEL ZAN F. 
pag. 34 
tab. 2 
fig. 18. 

"Patata: prova 1978 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. 
pag. 15 
tab. 15. 

"Inquinamento da antiparassitari delle derrate ortofrutticole nazionali” 
BARBINA TACCHEO M. 

(Informatore Fitopatologico, N. 4, 1979) 
pag. 3. 
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"Limiti di impiego di anticrittogamici in orticoltura” 

(L’Agricoltura Friulana, N. 9, 15 maggio 1979) 

CARNIEL P.L. - BARBINA TACCHEO M. 
pag. 1 (col. 3) 
tab. 1. 

”I prati falciabili delle Valli del Natisene. I. Classificazione ed ordinamento della vege¬ 
tazione” 

FEOLI E. - PARENTE G. - TRINCO T. 
pag. 18 
tab. 4 

"L’Actinidia (Kiwi-Yang Tao) e la sua coltiv£izione” 

YOUSSEF J. - BERGAMINI A. 
pag. 54 
tab. 3 
fig. 138. 

"Orzo e frumento in Friuli 1978-1979” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. 
pag. 18 
tab. 11 
fig. 5. 

"Grano tenero: risultati delle prove varietali 1978” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 6 
tab. 10 
fig. 3. 

"Friuli-Venezia Giulia: orzo e ftumento” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

SNIDARO M. 
pag. 4 
tab. 5 
fig. 8. 

"Orzo: risultati delle prove varieteili 1978” 

(L’Informatore Agrario, N. 35, 13 settembre 1979) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 8 
tab. 9 
fig. 9. 
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"Lotta antiticchiolatura su melo" 

BARBINA TACCHEO M. - BARUZZINI L. - SPESSOTTO C. - YOUSSEF J. - CLA- 
BASSI I. 
pag, 15 
tab. 12. 

"La coltura del melo nella Regione Friuli-Venezia Giulia: indirizzi e prospettive" 
YOUSSEF J. - BERGAMINI A. - CLABASSI L - GAGGIOLI F. 
pag. 110 
tab. 3. 

"Carta di classificazione degli ambiti agricoli - saggio relativo all’area fra il Tagliamento 
ed il Torre a nord di Udine” 

Consulenti: COMEL A. - PRESTAMBURGO M. 

Assessorato della Pianificazione e del Bilancio - Servizio della Pianificazione territoriale: 
BAROCCHI R. 

C.R.S.A.: NASSIMBENI P. - NAZZI P. 
pag. 117 
tav. 7. 

b 

"Patata: prove 1979 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 15 
tab. 10. 

1980 

"Vinclozolin e Procymidox (Sumisclex): determinazione gascromatografica dei principi attivi tal 
quali e del derivato 3,5 Dicloroanilina in campioni di vino” 

M. BARBINA TACCHEO - L. BARUZZINI - C. SPESSOTTO 
pag. 4 (Estratto 'Giornate Fitopatologiche 1980) 
tab. 4 
fig. 2. 

"Lotta contro la ticchiolatura del melo: confronto tra prodotti registrati e non, usati a 'turni fissi' 
ed indagine preliminare con la tecnica della applicazione in dose unica di Captafol. Risultati 
parziali dei residui dei prodotti impiegati” 

CLABASSI I. - BARBINA TACCHEO M. - SPESSOTTO C. 

(Estratto 'Atti Giornate Fitopatologiche 1980) 
pag. 4 
tab. 3. 

"Patata - Prove varietali divulgative 1979” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI I. 
pag. 35 
tab. 3 
fig. 4. 
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"Ibridi di Mais - 1979 - Risultati prove sperimentali” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - SPESSOT L. 
pag. 30 
tab. 21. 

"Dactylis Glomerata e Festuca Arundinacea valide alternative alla Medica. Note Divulgative 
I.” 

PARENTE G. - MENEGON S. 
pag. 7 
fig. 3. 

"Miglioramento di un prato di montagna mediante la semina sul sodo di diverse specie ed un 
miscuglio” 

PARENTE G. - DELUISA A. - DE ROS A. - CORATO I. - RASIA G. 
pag. 15 
tab. 4. 

”1 prati avvicendati di piano e di monte nella regione” 

PARENTE G. 

('Regione Agricoltura’ Bollett. mensile d’informaz. - Luglio 1980) 
pag. 6 
tab. 2 
fig. 4. 

"La coltura del ciliegio dolce: indirizzi e prospettive” 

(Convegno di Villa Chiozza - Scodovacca di Cervignano - 12 luglio 1980) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 104 
tab. 27 
fig. 12. 

"Orzo: in radicale evoluzione” 

(Informatore Agrario, N. 35, Settembre 1980) 

Enti e Collaboratori vari 
pag. 21 
tab. 24 
fig. 2. 

"Orzo e Frumento in Friuli 1979/80” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - SPESSOT L. 
pag. 18 
tab. 13. 

"Patata - Prova 1980 di confronto fra Cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI1. 
pag. 15. 
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"Frumento e Orzo: prove del Centro Sperimentale Agrario” 
(Regione Agricoltura, N. 9 - Agosto/Settembre 1980) 
SNIDARO M. 
pag. 10 
tab. 13 


fig. 4. 


”La Foraggicoltura montana” 
(Regione Agricoltura, N. 10/11 
PARENTE G. 
pag. 5 
tab. 2 


fig. 3. 


-Novembre/Dicembre 1980) 


"Patata - Prova 1980 di confronto fra cultivar” 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTII. 
pag. 15 

"Frumento e orzo: prove del Centro Sperimentale Agrario” 

(Regione Agricoltura, N. 9, agosto/settembre 1980) 

SNIDARO M. 

pag. 10 

tab. 13 

fig. 4 

"La foraggicoltura montana” 

(Regione Agricoltura, N. 10/11, novembre/dicembre 1980) 

PARENTE G. 

pag. 5 

tab. 2 

fig. 3 


1981 

"Ibridi di mais a confronto - 1980” 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - SPESSOT L. 
pag. 19 
tab. 15 
fig. 2 

"Dactylis Glomerata e Phleum Pratense - Specie di sicuro interesse per una moderna foraggicoltura 
montana. Note divulgative II” 

PARENTE G. - MENEGON S. 
pag. 13 
fig. 4. 
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”Régénération des herbages an moyen de semis avec et sans destruction de l’ancien gazon. Premiers 
resultats de rexpérimentation italianne” 

(Annali Facoltà Scienze Agrarie - Torino - voi. XII - 1981) 

CAVALLERO A. - ONOFRIM. - PARENTE G. - RUBINO R. - TALAMUCCIP. - ZILIOT- 

TO V. 

pag. 27 

tab. 13 

fig. 2 

”Foraggicoltura in Friuli: situazione, problemi, prospettive” 

(Incontro su: Ruolo ed importanza della foraggicoltura nell’economia agricola della Regione Friuli- 
Venezia Giulia - Pordenone, 4 marzo 1981) 

PARENTE G. 
pag. 13 
tab. 6 

"Ruolo della foraggicoltura per il recupero delle zone marginali e lo sviluppo della zootecnia” 
(Incontro su: 'Ruolo ed importanza della foraggicoltura nell’economia agricola della Regione Friuli- 
Venezia Giulia’ - Pordenone, 4 marzo 1981) 

NASSIMBENI P. 
pag. 13 
tab. 1 

"Changes of vegetation patterns in grasslands under thè influences of different agronomica! treat- 
ments” 

(F.A.O. - Monaco 1981) 

FEOLI E. - PARENTE G. - NASSIMBENI P. 
pag. 16 
tab. 3 
fig. 3 

”La patata: oggi e in futuro” 

(Regione Agricoltura, N. 11 - gdbnaio/giugno 1981) 

DEL ZAN F. 
pag. 10 
tab. 2 

"Risultati delle prove sperimentali frumento tenero, grano, duro ed orzo 1980/81” 

(Pubblicato anche su L’Informatore Agrario, N. 35, settembre 1981) 

SNIDARO M. - FOSCHIANI L. - SPESSOT L. 
pag. 18 
tab. 12 

"Indagine preliminare sull’attitudine di una zona alpina del Friuli alla produzione di patate da 
seme” 

(Sementi Elette - anno XXVII - n. 3, maggio/giugno 1981) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTI1. 
pag. 10 
tab. 6 
fig. 3 
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"Orientamenti varietali e alcuni aspetti di tecnica colturale per la peschicoltura friul-giuliana” 
(Atti Convegno del Pesco, Cervignano del Friuli, 13 giugno 1981) 

YOUSSEF J. 

* in corso di stampa 

"Fertilità del terreno - Le analisi fisico-chimiche e la loro interpretazione agronomica” 
NASSIMBENI P. - TAVAGNACCO V. 
pag. 19 
fig. 4 


1982 

"La maiscoltura in Friuli agli inizi degli anni ’80” 

(Atti del Convegno tenuto a Udine nel 1981 a cura del C.R.S.A.) 

Collaboratori vari - per il C.R.S.A. SNIDARO M. 

pag. 79 

tab. 93 

fig. 10 

"Risultati delle prove sperimentali ibridi di mais - 1981" 

SNIDARO M. - MARCHETTI S. - SPESSOT L. - FOSCHIANI L. 
fig. 23 
tab. 18 

"Ibridi commerciali per la produzione di granella" 

(Informatore Agrario, N. 7 febbraio 1982) 

Enti e Collaboratori vari - per il C.R.S.A. SNIDARO M. 
pag. 11 
tab. 17 

"Situazione, problemi e prospettive della foraggicoltura" 

(Informatore Zootecnico, anno XXIX, aprile 1982) 

PARENTE G. 
pag. 5 
tab. 6 
fig. 7 

"Prati e pascoli: utilizzo e conservazione delle produzioni foraggere” 
PARENTE G. 
pag. 8 

"Malattie delle piante orticole causate dai funghi del terreno e metodi di lotta” 
(Atti del Convegno tenuto a Scodovacca e Pordenone nel 1981 e 1982) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTII. - CATTIVELLO C. 
pag. 47 
tab. 7 
fig. 12 
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"Applicazione del Captafol in dose unica e massiccia (S.A.T.: single application technique) nella 
difesa antiticchiolatura del melo e rilievi sulla sua persistenza” 

(Giornate Fitopatologiche 1982) 

CLABASSII. - BARBINA TACCHEO M. - SPESSOTTO C. 
pag. 8 

"Diserbo del fagiolo da granella: confronto deirefficacia di diversi principi attivi applicati ad alcune 
varietà determinate dal tipo 'borlotto’ ” 

(Giornate Fitopatologiche 1982) 

DEL ZAN F. - MURGUT G. - TONETTII. 
pag. 8 

"Attività di costituzione di varietà di fagiolo nano resistenti a BCMV e a ’Pseudomonas Phaseoli- 
cola’ ” 

(L’Informatore Agrario, anno XXXVIII, N. 16 1982) 

ALLAVENA A. - DEL ZAN F. - PADDA A. - MURGUT G. - SIVIERO P. - TONETTI 1. - 
SORESSI G.P. 
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”1 residui antiparassitari nei prodotti ortofrutticoli” 

(Atti della Conferenza tenuta a Ferrara il 5 maggio 1982) 

BARBINA TACCHEO M. - SPESSOTTO C. - BAGAROLO L. - BRESIN B. 

"Indagine sugli insilati di mais nella Regione Friuli-Venezia Giulia” 

BARUZZINI L. - NASSIMBENI P. - SPESSOT L. 
pag. 55 
ab. 27 
fig. 24 

"Prova conìparativa di specie e varietà da pascolo per le valli del Natisone” 

(Informatore Zootecnico - anno XXIX - ottobre 1982) 

PARENTE G. - MARCHETTI S. - MENEGON S. - DELUISA A. 

* in corso di pubblicazione 

"Carta pedologica della Pianura friulana e del connesso Anfiteatro morenico del Tagliamento (Soil 
map of Friuli’s plain and connected morainic amphiteatre of Tagliamento river) 

Carta 1:50.000 con 4 tav. 

Commento pag. 59 

COMEL A. - NASSIMBENI P. - NAZZI P. 

"La carta pedologica della Pianura friulana come strumento di pianificazione del territorio” 
(Relazione presentata al XVIII convegno Nazionale A.I.C. - Trieste, 23/25 settembre 1982) 
NASSIMBENI P. - NAZZI P. - BAROCCHI R. 

"Quando, come e perché un terreno diviene fertile" 

(Regione Agricoltura, N. 12, gennaio/giugno 1982) 

NASSIMBENI P. - TAVAGNACCO V. 
pag. 4 
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"Risultati delle prove sperimentali di frumento tenero condotte in Friuli” 

(Informatore Agrario, N. 34, 1982) 

SNIDARO M. 
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fig. 1 

”11 grano duro al Nord del Po...” 

(Informatore Agrario, N. 34, 1982) 

BOGGINI G. - BENI G. - SNIDARO M. 
pag. 2 
tab. 1 

"Possibilità di controllo del virus del nanismo giallo dell’orzo mediante semine ritardate” 
(Informatore Agrario, N. 33, settembre 1982) 

SNIDARO M. 
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fig. 1. 

"Metodo rutinario di determinazione gas-cromatografica con colonna capillare di Captan, Folpet, 
Captafol, Vinclozolin e Iprodione applicabile a campioni di mele e pere” 

BARBINA TACCHEO M. - SPESSOT C. - BAGAROLO L. - BRESIN B. 

* in corso di pubblicazione Su 'Pesticide Science’ 


Tutte le attività sia di campagna che di laboratorio sono state possibili grazie alla 
collaborazione di quanti: salariati avventizi e vigili volontari ausiliari di protezione civi¬ 
le hanno operato accanto ai dipendenti del C.R.S.A. 

Le pubblicazioni per cui non sono riportati gli estremi bibliografici sono edite in pro¬ 
prio dall'Istituto. Tutte possono essere richieste direttamente al Centro. 
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